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uando usci a luce la Vita di 
Vittorino da Feltra y Vostra Eminenza 
degnò della sua approvazione quella mia 
Operetta a tale, che volle spontanea ono- 
rarmi d'un suo umanissimo foglio, con 
esso spronandomi a continuare nelF intra- 
presa carriera d' illustrar gli uomini insi- 
gni d'Italia del secolo XV non per av- 
ventura conosciuti ^abbastanza. Da tanto 



incoraggiamento animato , mi proposi di 
fare di Guarin da Verona quello che del 
Feltrense avea fatto , e ne comunicai l'idea 
a Vostra Eminenza. Ella non solamente 
volle applaudirla , ma mi offri e m' inviò 
tanta e si ricca messe di monumenti ine- 
diti riguardanti il Guarino tratti dalla 
Vaticana e dalle altre librerie di Roma , 
eh' io potei tosto dar mano all' opera che 
ora mi trovo aver terminata. 

Dopo ciò mi conforto che non sarò 
tacciato di soverchia temerità, se ho cre- 
duto che non dovesse esser a Vostra 
Eminenza discara l' offerta di questa mia 
qual che siasi fatica , avendo Ella sovra 
essa tanti diritti : e in fatti Ella si com- 
piacque accettarla a condizione però che 
d' un motto sol non l' ornassi che fosse 
in sua lode. 

Ad altri forse parrà che a me duro 
riuscir dovesse questo suo rigoroso co- 
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mando ; io ingenuamente confesso che mi 
è aggradevole per due ragioni : Y una , 
perchè mi veggo Hberato da un incarico 
molto difficile qual sarebbe quello di par- 
lar degnamente di Vostra Eminenza : 
r altra poi , perchè quantunque le lodi 
sue qui non si leggano , appunto perchè 
non vi si leggono saranno più celebrate 
da lutti, siccome nei funerali di Giunia, 
al dire del Filosofo degli Storici , più 
lampeggiavano le Statue di Bruto e di 
Cassio, appunto perchè non v'erano. 

In ossequio dunque de' cenni suoi 

farò fine , dopo d' essermi raccomandato 

alla sua grazia, e dopo d'averle augurato 

dal Cielo lungo corso e prospero d'anni 

>a sostegno ed ornamento della Religione, 

■vdclle Lettere e del Buon Gusto . 



«« 

^ 



t s 



•i 

■ i ^ . 



PREFAZIONE 



D 



ee certamente parere strana cosa, 
che in tanta luce onde veggiamo risplen- 
dere la Storia letteraria italiana a tale 
che non pur degli uomini sommi, ma 
de'mediocri eziandìo e degli oscuri si son 
pubblicate le Memorie, e le Vite, sol del 
famoso Guarin Veronese primo fra i let-- 
terati Italiani del Secolo xr ad accender 
col proprio esempio e co^ precetti nella sua 
nazione l'amore della greca lingua, e quei 
d'ogni buon gusto e cultura, poco si seri-- 
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tiesse anzi nulla 0[^e a quel molto riguar-- 
disi che dir se ne potea, ed a^ suoi gran-- 
dissimi meriti. Vero è però che in questi 
ultimi tempi il Maffei nella sua Verona 
Illustrata (i), lo Zeno nelle Dissertazioni 
Vossiane (2), il Òùrdinal Querini in i^an 
luoghi della Diatriba Preliminare alle epi- 
stole di Francesco Barbaro (3) ^ // JP. Z^- 
rani in un articolo del Giornale di Mode-^ 
na U) ^ e Jinalmente il Tirahoschi nella 
sua applauditissima Storia della Letteratu- 
ra Italiana (5)^ più degli altri si sono trat-- 
tenuti intomo a questo grand! uomo, non 
però quanto sarebbe bastato a darne una 
chiara e distinta idea, ma quanto era op^ 
portuno al disegno dell' opere che ai/eaii 
per le mani. E quiiuìi sappiam per essi 
in quanti errori Pontico Virunio inciam-^ 
passe ove del Guarino parlò in quella 
sua meschinissima Vita di Emmanuel 
Grisolora, e gli altri che a lui si atten^ 
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nero; s appiani in quante città dUtalia il 
Veronese vagasse greca lingua insegnane 
do, quante traduzioni facesse dal greco, 
e quali altre opere pubblicasse gramma^ 
ticali e rettoriche. Ma tutti passan con^ 
cordi sotto silenzio ciò che a noi par più 
importante e più utile , singolarmente di 
questi tempi ^ a sapersi, cioè il .metodo 
suo d'insegnare, ed i pregi caratteristici 
del suo cuore e del suo ingegno, ond'ei 
possa sentir di modello e di norma a co^ 
loro che dalla Proi^mlenza son destinati 
al difficile, e pur rilavante e glorioso in-^ 
carico di coltivar V intelletto e lo spirito 
de' giovanetti. A noi dunque è caduto in 
mente il pensiero di supplir a quello che 
ad altri non tornò bene di fare, e speriam 
che la nostra fatica qualunque ella sia 
(che poco di noi stessi possiamo promet^ 
lerci J Si^eglierà in altri, e singolarmente 
iti qualche dotto scrittor Veronese l\idea 
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di colorire e perfezionar quel disegno che 
noi forse non avrem che adombrato. 

Ma perchè non si creda che con so^ 
verchia baldanza e gio^enile temerità noi 
ci siamo accinti a quest' ardua impresa, 
e quindi sproi^i^eduti coatto di mezzi a 
riuscin^i ; ricorderem qui alcune amiche e 
letterate persone , che gentilmente concor^ 
sero a fornirci di que lumi e di que'do- 
cumenti che forman la base sulla quale 
è fondato questo qual che siasi nostro 
edificio. 

Nominerem qui primo fra tutti l'Emi- 
jientissimo Sig. Cardinal f^alenti Gonzaga 
personaggio fornito come ognun sa di mol-- 
ta dottrina, ed ardentissimo Jài^oreggiatore 
delle lettere e de^ letterati. A questo insi- 
gne Porporato dobbiam tutti i bei docu- 
menti che al Guarino s' appartengono i 
quali non solamente nella Librerìa Vati- 
cana cui egli presede conservanti , ma 



nell'altre eziandio della capitale del trion^ 
do cattolico. E per dare un idea deiresat-- 
tazza y giudicio e scelta con cui fatti sono 
gli spogli ch'egli si degnò d'iniziarci, basti 
il dire che opera sono del celebre Signor 
Abate Gaetano Marini, nome glorioso 
all' Italia. 

Altro fra primi a fornirci di lumi e 
di materiali utilissimi al nostro lai^oro ri- 
corderem il Signor Professore Francesco 
del Furia degno successor del Canonico 
Bandini nelle Fiorentine Librerìe Lauren-^ 
ziana e Manicelliana. 

Al Signor Consigliere Abate D. Ja-- 
copo Morelli Custode dell' Imperiai Regia 
Libreria di S. Marco a P^enezia, il cui 
solo nome corrisponde ad un elogio, dob- 
biam copia tratta da un proprio suo co- 
dice dell' orazione inedita di Lodoi^ico 
Carbone in morte del suo Precettore Gua- 
rino, la quale di quanta utilità a noi sia 
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Stata y potrà rilevar il lettore nel decorso 
di quest'opera nostra (6). 

jil Signor Abate Lavarini Prefetto 
degli Studj nel Liceo J^eronese, poeta e 
prosatore di queir eleganza e venustà che 
niun può ignorare, d alcuni documenti 
tratti dal pubblico Archivio della sua Pa- 
tria dobbiam professarci obbligati: siccome 
pure di qualche inedita pregevole cosa 
che in Ferrara si custodisce, al Signor 
Leopoldo Cicognara Consigliere di Stato, 
non meno ardente favoreggiatore che cui-- 
ter felicissimo dell' Arti Belle , e Letterato 
eziandìo ; di qual ingegno poi , di qual 
dottrina e di qual gusto da per se stesso 
potrà ognun giudicare sì tosto che dai ni-- 
fidissimi torchi del valoroso e colto Signor 
Bettoni, escano in Brescia i suoi Discorsi 
sul Bello. 

» Ne dobbiam tampoco tacere del Signor 
Ramondini valente Medico che con sin- 
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solar gentilezza di molte cose ci fornì ^ 
raccolte dalla pubblica Libreria Modenese: 

Accennato quanto altri fece per noi, 
ciò che abbiam fatto noi per noi stessi, 
è dover che si spieghi. 

Frequentammo i mesi interi questa in^ 
signe Librerìa Ambrosiana , sempre ricca 
miniera (^malgrado delle fatali espilazioni J 
di preziosissimi codici, e di libri rarissi-^ 
mi. Molte cose quivi trovammo intomo al 
Guarino, e singolarmente quella inedita 
Orazione fatta in sua lode mentr egli 
vivea da un suo zelante discepolo F^ero^ 
nese, di cui per disgrazia ignorasi il no-- 
me, della qual parla il Cardinal Querini 
in più. luoghi della sua citata Diatriba^ 
che non mostra però ch'egli esaminasse in 
fonte giammai , ma che solamente per 
frammenti inviatigli a lui fosse nota. Da 
questa molte pregevoli e nuove notizie 
abbiam tratto, come pur da diverse ed 
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epistole', e prefazioni ed orazioni Qua^ 
rimane che qiwi consen^ansi. 

Ma a questo luogo è del nostro do^er 
che diciamo che i rari e preziosi codici 
di questa celebre librerìa, siccome non ne 
sono il principale ornamento, così quelli 
non furono tampoco che più ci glossarono* 
Il migliore ornamento delT Ambrosiana , 
e qiie che meglio fomironci di cognizioni 
e di lumi y sono gli eruditissimi Dottori 
d'essa e Custodi, ne' quali non sappiamo 
se sia maggior la dottriria, o la gentilez^ 
za, ma certo e V una e V altra in grado 
eminente. Questi uomini rispettabili neltat-- 
to che ci apersero la lor librerìa, ci 
apersero eziandio, (^ne sia permessa que-- 
st' espressione J il loro cuore, e V ampio 
tesoro delle lor cognizioni. Ci raccolseio 
come amici e fratelli, ci fornirono di tutto 
ciò che n'era opportuno, e questo in tutte 
lore del giorno, in tutti i tempi, in tutte 
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le stagioni, in queir ore vogliam dire in 
mie tempi y in quelle stagioni, che non san 
rehbe stato dos^ere del loro ufficio di ri-* 
troi^arsi nella pubblica Librerìa. Né di ciò 
contenti, essi ci si fecer compagni, direm 
cos\ de nostri studj , e interrompendo il 
corso de proprj , andavan raccogliendo 
tutto ciò che potea esser utile a nostri di- 
{^isamenti , e cortese dono ce ne f accano. 

A che s'aggiunga che molte volte libri 
a noi ignoti ci suggerivano, consolando 
di tal foggia e coprendo d' un manto 
amichevole la nostra ignoranza . 

Quanto non dobbiamo a quell'uomo 
ricchissimo in scienze ed in lettere d'ogni 
maniera e in virtìi, al dottore Bugatti? 
Quanto a quelV anima candida e modesta 
con tanto sapere, come candidi sono e 
modesti i suoi costumi, dell'Abate Maz-- 
zuchelli? Ma a tutti dobbiamo, ed a tuUi 
ci professiamo obbligati, e il sarem sem^ 
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pre. E ci fu cara quest'occasione di pro-^ 
testare in faccia del pubblico questi sin-- 
ceri nòstri sentimenti , perchè non ai^remmo 
saputo meglio e in un modo che né fosse 
indegno di loro, ne di noi stessi , pagare 
in qualche parte almeno quel molto di 
che slam tenuti a questi uomini egregj. 

Anche la libreria Capitolar J^eronese 
trovammo abbondantissima di cose appar- 
tenenti al Guarino : ma furono deluse le 
ricerche che abbiam falle noi stessi , e 
fatte fare anche ad altri in altre librerìe 
di Kerona che un tempo avean fama di 
ricche, per ciò che a codici antichi s'aspet- 
ta ed a documenti y ma che ora nelV at- 
tuale squallor non ricordano che i celebri 
loro institutori. 

Ad onta di tanti mezzi e sì ricchi atti 
ad agevolare la nostra impresa , noi non 
avremmo potuto ejjettuarla in quel modo 
che lo scarso ingegno nostro ci permet-- 
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tei^ay se un tenero ed eccellente amico che 
le delizie forma di nostra vita, aperte non 
ci ai^esse e la paterna^ e la particolar sua 
librerìa^ e non ci avesse conceduto ampio 
arbitrio di usare a nostro talento di tutti 
i rari libri ^ e codici preziosissimi che si 
contengono in esse. Noi intendiam di par^ 
lare di Gian - Giacomo Trii^ulzio nome 
caro alle italiche muse^ e aWamicizia^ ram 
cultore di tutte le virtìi letterarie ^ sociali y 
e morali. Il dir di più di questo egregio 
gioitine potrebbe esser sospetto a chi sa 
quali streUissimi vincoli a lui ci legano 
che non si scioglieranno giammai, e po- 
trebbe dispiacere a lui stesso die ama 
meglio di meritare le lodi, che di sentirle 
pronunziare per bocca in ispezieltà de' suoi 
pili intimi amici • 

Quanto insin qui detto abbiamo , ad 
intendimento segnatamente fu detto che 
per chi legge si sappia che nulla, o presso 
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che nulla (7) ci mancò che potesse contri^ 
huire al riuscimento felice del nostro la-- 
voro. Che se malgrado di tutto ciò V opera 
nostra sarà giudicata meschina e cattila, 
noi protestiamo che tutto il difètto a noi 
dehb' essere attribuito che con audacia per 
a^i^entura soperchia ad un peso ahbiam 
supposte le spalle che non era da noi. 
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Xj anno 1870 nel mese di Dicembre (i) nacque di 
nobii famiglia (%) in Verona il Guarino , destinato 
dalla Provvidenza a ristorar in qualche modo la 
perdita che pochi anni dopo dovea fare V Italia 
deir immortale Petrarca , delle virtù esimie del qua- 
le così morali che letterarie fu imitatore. 

Varino fu il nome suo (Jj, che poi per corruzione 
fu pronunziato Guarino , che passò quindi in cogno' 
me a^ suoi discendenti ^ non essendo allora in uso 
universalmente i cognomi (4), onde fu sempre chia-* 
mato Guarin Veronese da Verona sua Patria. 

Imparò negli anni infantili i primi elementi dalla 
Madre (5) ; poi cresciuto in età fu inviato alla scuola 
di quel celebre Giovanni da Ravenna (6) ^ sì caro f 
come ognun sa , al gran Petrarca ^ che si compiacque 
istruirlo e beneficarlo, ond** ebbe in lui un successor 
non degenerante delle virti^ ìqq morali , e del suo 
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zelo per la propagazione de' buoni studj , e per T estir- 
pamento deir ignoranza • 

Insin da' primi momenti delle sue applicazioni mo- 
strò il Guarino un'indole felicissima per gli studj, ed 
un avveduto conoscitore potea in lui scorgere l'uomo 
nato a far rivivere e rifiorir V arti belle. Superò in 
breve tutti i suoi coi)discepoli , e già uguagliava gli 
adulti, sebbene ancora fanciullo. Il perchè i suoi 
coetanei, dai quali e per i suoi buoni, e dolci co- 
stumi era amato, e per la dottrina sua venerato, il 
riguardavano come lor Superiore, e come tale l' ono- 
ravano (j) . 

Ma egli immerso sotto la disciplina di un sì ec- 
cellente Maestro nella lettura e meditazione de' clas- 
sici latini Scrittori , conobbe da se stesso assai tosto 
quanto alla perfetta intelligenza d'essi coopererebbe 
la cognizione della greca lingua , e de' greci autori , 
ai quali in mille luoghi que' primi alludevano (8), né 
veggcndo di que' tempi alcun Professore in Italia, che 
ne' più ampj e profondi recessi del greco parlare po- 
tesse introdurlo, fece la magnanima risoluzione di re- 
carsi in Grecia, per quindi non mai dipartirsene, che 
appien dotto non t'osse nel linguaggio d'Omero, e di 
Demostene . 

A colorir sì lodevole suo disegno propizia occasion 
gli si ofterse nella persona di Paolo Zane Patrizio Ve- 
neto, che a Costantinopoli, meta dal Guarino fissatasi, 
appunto si conduceva. Paolo dopo aver esortato il 
Guarino a quel viaggio , liberalmente gli si offerse a 
compagno, e il vi condusse a proprie sue spese. Ciò 
apprendiam da una lettera del Guarino medesimo a 
Lionardo Giustiniaiii, pubblicata in parte da Umfredo 
Odio (9). 




E' grandissima controversia fra gli eruditi nel fi^ 
gare il tempo preciso, in cui Guarino veleggiò alla 
volta di Grecia : altri d' età già maturo opinò , altri 
da giovinetto • Noi abbiamo altrove intorno a questo 
punto parlato a lungo (io), e con non dispregevoU 
conghietture , a quel che ci pare, mostrato, che al ran- 
no diciottesimo incirca dell' età sua intraprese il 
Guarino quel vis^gio . Quindi a non ripetere inutil- 
mente quanto in quel luogo per noi fu detto , a 
quella opinion ci atterremo, che ancor ne sembra la 
più probabil di tutte , e che da noi verrà per avven- 
tura in processo d'altre novelle prove ancor ribadita. 

Prima che il Veronese dalV Italia si dipartisse , avea 
più volte inteso il nome celebrar del Costantinopoli- 
tano Emmanuel Grisolora, il quale allo splendor degna- 
tali accoppiava profondo saper nelle scienze d' ogni 
maniera , e tutte le virtù sociali e morali • Il diffon- 
dersi davvantaggio intorno a quest*uomo illustre, ve^ 
nuto poscia in Italia, e morto a Costanza al tempo 
di quel famoso Concilio, sarebbe cosa estranea allo 
Bcopo propostoci, e anche superflua, tutti di lui par- 
lando gli annali cosi letterarj come politici di quel 
secolo. Solamente direm che il Guarino giunto a Co- 
stantinopoli fu presentato al Grisolora, il qual cono- 
sciuto r ingegno ardente e nato a gran cose del gio- 
vinetto , e gr innocenti costumi, innamoratosene , in 
sua casa l'accolse, e l' istruì segnatamente nella lingua 
greca, che tanto stava a cuore al suo alunno .D'altra 
parte niente questi lasciò che potesse ognor più gua- 
dagnarsi r affetto del suo Precettore , e mostrargli la 
sua riconoscenza , non ricusando di prestargli eziandio 
quegli uiiicj , i quaU allor solamente servili chiamar 
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non si possono , che dall' entusiasmo deir amore e 
della gratitudine vengono suggeriti (ii). 

Rapidissimi furono i progressi ch'ei fece colla scorta 
di un direttore sì esperto, dal quale non solamente 
colla lingua greca tutte le scienze allor conosciute e 
coltivate imparò, ma ne attinse eziandio i costumi 
puri , dolci , benefìci , che ritornato poscia in Italia 
propagò in molti de^suoi discepoli : perciocché per con- 
fession di lui stesso più volte iterata sappiamo, che il 
Grisolora era non solamente egregio istruttor delle 
ecienze , ma maestro e modello altresì d' ogni buon 
costume e d'ogni virtù (la) . 

Altrove luogo avrem di far parola delF affetto svi- 
«cerato, che verso del suo Precettore sempre conservò 
il Veronese , mai non istancandosi di celebrarne i me- 
riti , e di promulgarne la gloria • 

Fa meraviglia, ciò che il suo panegirista e disce- 
polo Pannonio scrive dell'ardente assiduità e diligenza, 
con che il Guarino s' applicò in Costantinopoli allo 
studio della greca lingua e delPaltre scienze. Lontano 
dai passatempi anche innocenti eh' amano i giovani 
sebbene studiosi , appena concedeva alcun momento 
alla necessità del cibarsi , e qualche ora al sonno , e 
ciò stesso non senza molti precedenti sforzi per dile- 
guarlo; perciocché a tenersi desto allor che la natura 
imperiosamente esigeva il suo tributo, si stropicciava 
gli occhi, e la faccia si percotea. Tanto è vero, che la 
dottrina e la celebrità anche agi' intelletti più ele- 
vati e più felici non son di facile acquisto, ma solo 
dopo molti sudori e vigilie s'ottengono, onde non senza 
molto acume gli antichi il tempio della virtù imma- 
ginarono sopra un altissimo monte i alla cui vetta non 



SI giugnca che per angasti sentieri seminati di bronchi 
e di spine • 

Tanto zelo e tanta costanza nelPapplicarsi, congiun- 
ti al grande suo ingegno, fecer sì che in picciol tempo 
non che tutti i suoi condiscepoli superasse , ma venis- 
se già riguardato come uomo dottissimo (i3) • Tutti i 
greci Scrittori non solamente intendea, ma spiegava 
e commentava , ne di ciò anche contento , ne' pene- 
trali più reconditi delle dottrine, delle religioni, 6 
degli errori degli uomini introdotto esser volle , onde 
tutto intendere e possedere ciò , che s' intendeva , e 
si possedeva di que' tempi (14). Però a veder questo 
infaticabile e dotto straniero correva la gioventù Bi- 
zantina, ed i nobili segnatamente andavano a gara a 
corteggiarlo , ed i principi medesimi della casa Impe- 
riale ; i quali onde meglio affezionarlo alla Grecia 
ed a se stessi, e costringerlo a quivi fissar perpetua- 
mente la sua dimora, gli fecer ricche offerte d'onori 
e d' impieghi , ma indarno : perciocché tutto il suo 
affetto e i suoi desiderj aveano per iscopo V Italia, e 
la cara sua Patria, in cui vantaggio bramava diffon- 
dere le raccolte ricchezze, cosi dello spirito, come del 
cuore (i5)- 

Dalla citata Orazione in lode di lui, composta da 
un anonimo Veronese però impariamo , ch'egli nell' Iso- 
la di Chio una Magistratura onorevole esercitò con 
molta sua lode, il che non potè essere che in uno di 
quegli anni che si trattenne in Grecia a motivo di 
studio (16) • Ma certo per piccol tempo sostenne egli 
quella sua dignità, perciocché terminati i cinque anni 
del suo soggiorno e peregrinaggio in Grecia, ricco di 
cognizioni e di pregiati codici di cui fece raccolta 1 
si rivolse verso V Italia (17} • 



A baona ragione ì pia giudiziosi moderni Scrit- 
tori (i8) hanno tra le favole registrato ciò, che Pon- 
tico Virunio aflFerma in quella sua breve vita di Ema- 
nuel Grisolora, che non è che un tessuto d'errori non 
perdonabili ad uomo di tanta dottrina ed erudizione 
altronde fornito qual egli fu. Narra egli dunque, che 
il Guarino tornando dalla Grecia in Italia con due 
grandi casse piene de' più pregiati codici, Tuna d'esse 
collocò sopra una nave, che poi si sommerse, di che 
tanto e si cocente fu il dolor che provò , che inca- 
nuti in una notte : comechè l'altra cassa al porto ap- 
prodasse salva con lui . 

Ma in proposito del ritorno del nostro Guarino in 
Italia par conghiettura non improbabile affatto il dire, 
eh' egli non avrebbe si tosto abbandonata la Grecia 
ove trova vasi con tanto suo onore, quando due avve- 
nimenti non si fosser frapposti ad allontanamelo' : 
l'uno, l'assedio che i Turchi avean posto a Costanti- 
nopoli l'anno 1398 (19); l'altro, la partenza che da 
Costantinopoli fece il suo Precettore Emmanuel Griso- 
lora, che in quest'anno medesimo fu spedito in Italia 
dall' Imperator Mannello Paleologo , acciocché da' Prin- 
cipi Cattolici qualche soccorso ottenesse a difesa del 
minacciato suo impero (ao) • 

Par quindi naturai cosa, che con esso lui si accom- 
pagnasse il Guarino , e che giunto a Venezia , ivi di- 
morasse quel poco tempo, che il Grisolora vi stette 
lettere greche insegnando (ai) 2 dissi quel poco tempo» 
perciocché dall'orazione scritta da Andrea Giuliano 
in morte di lui, e pubblicata da Monsignor Giorgi, 
sappiamo (aa)» che il Grisolora fu indarno da varj 
Principi dell'Italia invitato a trattenersi con esso loro» 
ma ch'egli costantemente ricusò ogni offerta, e dopo 



avere visitate , in forza delle sue commissioni , quasi 
tutte le Corti d' Europa , tornò , carico dell' oro rac- 
colto, in Grecia, amando meglio (continua il citato 
Oratore ) per soddisfare al proprio dovere , i pericoli 
e le angustie della sua patria, che le delizie d'Italia. 

Partito il Grisolora, siam noi di parere che il Gua- 
rino abbandonasse egli pure Venezia, in luogo d'aprir- 
vi scuola, com'altri asserì , e si conducesse a rivedere 
la sua Patria • 

Vero è che Giano Pannonio nel citato suo Pane- 
girico in lode di lui, delle città parlando ove Gua- 
rino insegnò, nomina prima fra tutte Venezia. Ma al- 
trove s'è per noi conghie t turato (a3), dietro il parere 
del Tiraboschi , che il Pannonio scrivendo in poesia, 
nel nominar le città, quell'ordine serbasse per avven- 
tura che più s'affaceva alla misura del verso, anzi che 
serbar quello de' tempi. All'opposto l'anonimo Vero- 
nese pone fra le città d'Italia, ove prima questi apri 
scuola, Firenze, ed egli che fu discepol di lui e ter- 
razzano , e che scrisse in tempi dall'epoca di cui par- 
liamo non molto lontani , doveà essere di questa cosa 
meglio di ogni altro informato • 

Presso che tutti gli scrittori, che del Guarino par- 
larono, hanno anche voluto rendere preciso conto di 
ogni anno, e pressoché d'ogni mese della vita di lui: 
il perchè per soverchia esattezza, e per voler tutto 
spiegare, caduti sono in molte contraddizioni, e ciò 
eh' è peggio , hanno senza frutto stancata la pazienza 
de' leggitori più tranquilli . Noi confessando ingenua- 
mente che molte lacune ed oscurità ci si affacciano 
ne' primi anni della vita del Guarino dopo il suo ri- 
torno di Grecia , abbandonando le non importanti 
ricerche , in cui senza sparger molta luce s' avvolsero 
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e Slonsignor Giorgi (14) , e il Padre Verani (aS) , e il 
Tiraboschi medesimo (a6), ci recheremo col nostro 
Guarino a Firenze. Non possiam per altro stabilir 
Tanno preciso in che vi verme, ma ciò fu certa- 
mente sul principio del secolo XV, e dopo che un'era 
partito già il Grisolora , il quale v' insegnò lettere 
greche tre anni con universale applauso (^7) : ma nel 
1400 dovette abbandonar la sua cattedra, chiamato a 
Milano dair Imperator Greco suo Signore eh' ivi tro- 
vavasi , come impariam dalP orazione di Giannozzo 
Mannetti in lode di Leonardo Aretino pubblicata 
dall'Abate Mehus (a8). 

I Fiorentini accesi dell'amore delle lettere greche» 
che avean cominciato a gustare alla scuola del Gri- 
solora, non sepper trovare in Italia altro degno suc- 
cessore di lui, che il Guarino, già celebre per la sua 
dottrina, e per i suoi viaggi. 

Uno de' più zelanti fautori a chiamarlo a Firenze 
fu, se crediamo a Poggio Fiorentino (19), Nicolò Nicoli, 
illustre Mecenate de' letterati e letterato egli stesso, 
non che indefesso raccoglitore di codici, che quindi 
morendo lasciò con lodevolissimo esempio ad uso pulj- 
blico (3o) . Altri pure concorsero a maneggiarsi perchè 
il Guarino accettasse la cattedra Fiorentina, e fra 
questi Antonio Corbinelli ( del quale avrem luogo di 
parlare altra volta ) , che il volle in sua casa con 
provvisione, come da Vespasiano Fiorentino impariamo 
nella breve vita, che scrisse egli pur del Veronese, la 
quale inedita si conserva nella Libreria Vaticana (3i)* 

Tanta era la fama e la buona opinione, che del 
Guarino erasi sparsa, che Poggio Fiorentino lettera- 
tissimo uomo avendo subodorato, ch'egli venir potesse 
a Firenze) scrivea al sopraddetto Nicolò Nicoli suo 
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amico 1 che ove ciò si avverasse, egli pure vi si sarebbe 
condotto a passarvi il verao, e a dar opera alla lingua 
greca, del desiderio della quale ognora più ardea (}%}. 
Lettera pur leggiamo di Leonardo Aretino scritta da 
Bologna allo stesso Nicoli, che in allora era suo ami- 
co, nella quale gli dice esser giunto in quella città 
Guarino , il qual s^ era dato a conoscere per giovino 
di rara erudizione. E in altra posteriore gli scrìve, che 
in breve conoscerebbe di presenza Guarino. Che in 
quanto a lui altro non potea che ripetergli e confer-* 
margli quanto aveagli dichiarato altra fiata, cioè sem- 
brargli eroditissimo uomo (33^* Queste lettere secondo 
i calcoli giudiziosi del Tiraboschi (I4) , furono scrìtte 
Vanno 1408 , o al più tardi 1406, onde a questi tempi 
air incirca V arrivo possiam registrare del Guarino a 
Firenze (35)* 

Quivi egli giunto, coll^ eccellenza delle sue dot*^ 
trine, e colla chiarezza e novità dello spiegarle, non 
meno che con Y affabilità e la dolcezza delle ma- 
niere si conciliò ben presto V ammirazione e V affetto 
di tutti, e divenne carissimo amico degli uomini più 
dotti, e più riputati che in quell'illustre città allor 
fiorissero , ciò sono Leonardo Aretino , Poggio Fioreu-^ 
tino. Palla Strozzi, Ambrogio Camaldolese, per tacer 
di molti altri : il perchè gli occhi di tutd erano in lui 
rìvolri, come all'uomo più dotto e virtuoso che fosso 
allora a Firenze, e per avventura in Italia. Tanta ce* 
lebrltà e tanti applausi raffreddaron ben presto Tami- 
cizia che sinceramente in sulle prime avea conceputa 
verso di lui il Nicoli, il qual si penti d'aver contri- 
buito a chiamarlo a Firenze. Amava costui i buoni 
studj , egU è il vero , amava negli altri la virtù , ma 
naturalmente superbo ed invidioso , mal soffriva che 
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Taltrui virtù oscurasse la propria. Pur troppo veggìa-* 
mo anche de* nostri giorni che il merito eccelso non 
è sempre il più applaudito dai contemporanei e 
Ticini, e dai cultori segnatamente di quella profes- 
sione medesima in che altri levi più grido. Lad- 
dove viceversa è approvata da tutti la tranquilla 
mediocrità che non umilia ninno, e niuno alla 
disperazione strascina» Lionardo Aretino e il Filelfo 
assicuranci che dai cattivi trattamenti e dalle ca- 
lunnie del Nicoli fu costretto il Guarino ad ab- 
l)andonare Firenze, e ciò affermano nell'atto di di- 
chiarar che il Nicoli non solamente prima chiamò, 
poi costrinse a dipartirsi di Firenze il Guarino, ma 
che in modo eguale proceduto avea alcun tempo 
innanzi col Grisolora, e dopo coU'Aurispa e col 
Filelfo jnedesimo • Merita d' esser letto quanto su 
questo particolare hanno scritto (36) • Io non son 
punto disposto di tutto credere a questi due feroci 
letterati che di Nicolò Nicoli furono crudeli nemici ^ 
ed ogni più nera ingiuria inventarono per infamarlo; 
pure negar tutto non posso qual fecero lo 21eno (37) 
ed il Tiraboschi (38) , dall' autorità spinto del Gua- 
rino medesimo ch*era naturalmente di carattere dolce 
e mansueto, che in Nicolò Nicoli riconobbe un fe- 
roce avversario, anzi scrisse contr'esso con asprezza 
in lui singolare, e quale non mostrò mai verso al* 
cuno degli altri suoi emuli, come vedrem meglio 
a suo luogo; e da quella di un grande Panegirista 
del Nicoli, cioè d'Ambrogio Camaldolese, si zelante 
altronde nelF encomiarlo ad ogni occasione, il quale 
non seppe assolverlo dalla taccia di maldicenza (39). 
Quindi conchiuderemo dicendo essere noi persuasi 
che molto contribuissero a disgustar Guarino di 
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Firenze le persecuzioni del Nicoli divenuto nemico 
suo senza sua colpa , ma che a farlo risolvere ad 
abbandonar qiiella città avessero ancor non piccola 
parte le calde istanze che venivangli fatte da Ver 
nezia, alla quale era volto e per inclinazione e per 
dovere qual suddito di quella in allora splendida 
e possente Repubblica. Quivi ov'era già da gran 
tempo e conosciuto e bramato, fu accolto con sin* 
golar dimostrazione d^onore, e il giorno della sua 
comparsa in quella città parve per tutti un di fe«. 
stivo e solenne. Tanta fu ( scrive Tanonimo autore 
dell' inedita Orazione in lode di lui ) T allegrezza 
che mostrò ogni qualità di persone al comparir di 
quest" uomo , che parca che un Generale d' armata 
vittorioso del suo nemico entrasse trionfante in 
città (40). 

Il celebre Francesco Barbaro, di cui avrem luo- 
go più volte di parlar lungamente, il qual fu senza 
alcun dubbio de' più solleciti promotori a chiamar 
Guarino a Venezia, non permise che altrove andasse 
egli ad alloggiare che nella propria sua casa, la 
quale divenne in breve il più rispettabile santuario 
delle muse e del buon gusto. Ciò confessa egli 
stesso, il quale scrivendo al fratello Zaccheria e 
dedicandogli la sua traduzione da Plutarco delle 
Vite di Aristide e di Catone, si vanta d'avere avuto 
a precettore il Guarino e ad ospite in casa sua, 
di tanta ventura non meno gloriandosi di quel che 
si facessero Lucullo, Cornelio, Pompeo, dell'ospìzio 
prestato ad Archia, ad Ennio, e a Teofane (41). 

Ma il più lusinghiero trionfo per il nostro Gua- 
rino a Venezia accadde i primi di che aperse ivi 
Scuola: ne abbiajitio una descrizione vivace di mano 
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del suo discepolo Giano Pannonlo (4^)* Tanto e si 
grande era il concorso delle persone che venivano 
ad ascoltarlo , che V ampia sala ove avea la sua 
cattedra , non potea tutte capirle . Le Scuole degli 
altri precettori in prima più celebrate eran deserte, 
ed i precettori medesimi alla folla mescevansi dei 
loro alunni, ed essi stessi discepoli divenivano di 
Guarino. Né solamente i canuti professori ed i 
giovani studiosi correvano ad ascoltarlo e a far 
conserva de' suoi ammaestramenti , ma eziandio gli 
uomini di professione aiTatto opposta , come i mer- 
cadanti , i soldati , gli artisti ec. Né gli uomini sola* 
mente, ma le donne e le fanciulle medesime, a tal 
che in una si vasta città, ove presso che tutte 
allor concorrevano , le nazioni conosciute del mondo , 
d'altro più frequentemente non si parlava, né con 
tanto entusiasmo che del Guarino. Non meraviglia, 
se con tanta celebrità e tanto credito ben meri- 
tati dalla sua profonda dottrina , egli riusci a for- 
mar de' discepoli di sommo grido , come avrem oc- 
casione d'osservare a suo luogo • 

Fu di questi tempi appunto della maggiore sua 
fama , come abbiamo altrove accennato (43) , che 
da Padova si recò a Venezia il gran Vittorino da 
Feltre al solo fine di conoscerlo di presenza , e 
di erudirsi alla sua Scuola nel greco linguaggio, 
di cui era il Feltrense oltre ogni credere sitibon- 
do. Guarino ben diverso dallo zotico ed avaro Pe- 
lacane (44) ) gratuitamente il compiacque , traendo 
dal suo illustre discepolo una maggiore eleganza 
nella lingua latina, di che per avventura egli ab- 
bisognava, a cagione del lungo soggiorno in Gre- 
cia fatto , e della lunga abitudine di parlare e 
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di scrivere in greco : ond' ebbe ragione il Platina 
di asserire che questi due grancT uomini fecero ^ 
come i mercadanti far sogliono , cambio di mer"- 
ci (-^S)- Da questo momento ebbe origine la più 
costante e più affettuosa amicizia fra questi due 
nomini virtuosissimi , la qual non si estinse che 
colla lor vita. Di tutto ciò nella citata opera 
nostra abbiam recate le prove > che qui superflua 
cosa sarebbe il ripetere. 

Quanti anni passasse il Guarino pubblicamente 
ins^nando à Venezia non si può divisar con cer- 
tezza : pure ciò fu per molti , di che ci assicura 
r anonimo autore delV Orazione in sua lode (46)* 
Di l'atti noi veggiamo il Guarino a Venezia V anno 
1411 e ne' due susseguenti, il che con vittoriosi 
argomenti ha provato il Padre Verani (47) : vel 
ve^iam pure Tanno 141 5, quando Andrea Giuliano 
per suo consiglio compose Y Orazione in morte di 
Emmanuel Grisolora , come rileviam da una lettera 
del Guarino medesimo a Giovanni Grisolora nipote 
del primo, pubblicata da Monsignor Giorgi (48) : 
vel veggiam finalmente V anno 1418 , quando Leo- 
nardo Giustiniani lesse in pubblico consesso la sua 
Orazione funebre di Carlo Zeno, tanto lodata dal 
Guarino in una sua lettera in data di Vinegia ad 
Alberto Sala, la qual manoscritta conservasi nella 
libreria Capitolar di Verona (49)* 

L' anno però 1420 per attestato dello Storico 
Veronese Moscardi (So), non potendo Guarino re- 
sistere al desiderio della sua Patria, ed alle vive 
istanze de' suoi concittadini , perchè ad istruir ve- 
nisse quella gioventù, ed a farvi rifiorir le lettere 
greche e latine che vi pareano languire (Si) > ab- 



ìiandonata Venezia > si restituì finalmente a Verona 
col fermo proponiménto, come abbiam forti motivi 
di credere, di non mai più dipartirsene. Non certo 
r amor del guadagno a lasciar Venezia il condusse^ 
perciocché la provvisione a Verona assegnatagli in 
qualità di pubblico professore di greche e latine 
lettere fu di scudi cento cinquanta , eh' era anche 
a que' tempi de' più meschini stipendj che far si 
potessero ; ma si fu la brama vivissima ond' era 
tutto compreso , come afferma anche Tanonimo Ve- 
ronese , d' accender ne^ suoi cittadini V amor delltt 
buone lettere e del buon gusto (Sa). 

Non prima cominciò il Guarino ad aprire Scuola 
nella sua Patria , alla quale s' era obbligato per un 
determinato numero d' anni i che quella città di- 
venne ben presto celebre per folto concorso d' il- 
lustri discepoli d' ogni età e d' ogni condizione 
che da tutte le parti d' Italia e d^ oltramonte ezian- 
dio venivano ad ascoltarlo* Dee fra questi anno- 
verarsi il Beato Alberto da Sarzana, che alVetà 
di 37 anni già celebre per eloquenza e per dot- 
trina venne a bella posta da Firenze a Verona per 
conoscere di presenza ed ascoltare Guarino , ed ognor 
meglio erudirsi alla sua Scuola : e medesimamente 
Ermolao Barbaro il vecchio, che fu poi Vescovo di 
Verona : ma cosi deir uti che delV altro ^ e degli 
elogi fatti per essi alV immortale loro precettore 
parlerem più ampiamente a più opportuno luogo (S3}* 
Mentre il Guarino si studiava d^ infonder Y amore 
de' buoni studj e del buon gusto ne' suoi concit- 
tadini, uno de^più splendidi e saggi Principi che 
vantasse allora 1' Italia, cioè Gian-Francesco Gon- 
zaga primo Marchese di Mantova tentò di trarlo 
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alla raà Corte air istruzione de^ propr] figUaolit 
ben conoscendo queir ottimo Principe , che se ad 
ogni uomo è utile e necessario sin da* primi anni 
un vegliante ed esperto cultore cosi dello spirito 
come del cuore, lo è vieppiii a colui che è de- 
stinato al governo de' popoli, i quali dietro il 
suo esempio modellansi • Abbiam altrove fatto ab« 
bastanza conoscere questo egr^io signore (S4) noa. 
meno eccellente nell' arti guerresche di cui fu 
insigne esempio, che in quelle di pace* Esibiva 
egli al Guarino splendido alloggio, tavola in CortOf 
con decente salario, ed ogni patto insomma piti 
lusinghiero. Ma il Guarino per cui nulla era il 
guadagno, rispose subito ringraziando il Principe 
Mantovano della buona opinione di lui conceputa, 
ma aggiugnendo eh' era venuto a Verona non per 
desiderio di ìSeutsì ricco , ma per istruire i suoi con-^ 
cittadini negli ottimi studj , e nelP arti preclare. 
Che s'egli voluto avesse attendere a far denari « 
dipartito mai non sarebbesi da Venezia, essendo tale 
quella città ove più che in ogni altra era la virtù 
singolarmente in onore. Che lo stipendio che gii 
somministrava Verona^, era a lui anche soverchio • 
Che ad ogni modo egli era colla sua Patria imp^ 
guato, dalla quale a costo ancor della vita dipar^ 
tito non si sarebbe insino a tanto che gli anni della 
sua condotta non fossero spirati : che com' egli er4 
ben lontano dal violar mai quegli uficj che a cia« 
scun uomo si appartenevano, cosi sin del pen- 
siero abborriva di mai violar quegli che alla di«* 
letta sua Patria dovea* Come lo splendido invito 
fattogli da un gran Principe dovette molto contri-* 
buire alla celebrità del Guarino, così il magna^ 
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nimo suo rifiuto avrà Y opinion di gran lunga ac« 
cresciuta deironestà e liberalità delF animo suo (55). 
Tal peregrina notizia abbiam tratta dalF inedita 
Orazion delF Anonimo Veronese tante altre volte 
citato (56) > dal quale pure altra cosa impariamo 
molto al nostro Guarino onorevole. Narra egli dun- 
que che mentre quest^ ultimo stabilito era a Ve- 
rona, era a Venea&ia arrivato Tlmperadore di Co- 
stantinopoli , a ricevere ed onorare il quale erano 
stati dal Veneto Senato incaricati due de^ suoi 
maggiori ornamenti , ciò sono Leonardo Giustiniano « 
e Francesco Barbaro . Essi complimentaron quel Priu- 
cipe greca lingua parlando con tanta proprietà ed 
eleganza , clf ei ne rimase sorpreso , e gF interruppe 
per chieder loro se avessero avuto a precettore il 
Guarino , a che i due cavalieri risposer che si , e 
cominciarono a tesserne lunghi encomj . Ma non gli 
lasciò molto progredire il Monarca di Grecia di- 
cendo che presso lui gli elogi del Guarino erano 
affatto inutili , sì bene il conoscea , solamente loro 
chiese ove allor si trovasse , a che per il Barbaro 
fa risposto che vinto quel grand' uomo dall' amor 
della Patria ov** egli desiderava introdur il buon 
gusto dell' eloquenza f e d'ogni altra virtù morale 
e civile, quivi erasi stabilito (57) • 

À Verona si recò l' Imperadore , e segnatamente 
per avventura al fine di rivedere il Guarino , il quale 
a lui corse a congratularsi del suo arrivo, e ad 
onorarlo in memoria de' ricevuti beneficj in Co- 
stantinopoli dal Padre di lui» e qual deputato della 
città (58) , uficio che a lui era addossato tutte le 
volte che qualche personaggio di distinzione quivi 
giugnea (59) . 



Ma ove mostrò il Guarino tutto lo zelo e 
r amore Verso la patria sua si fu in alcune contingenze 
ove questa accusata presso il Veneto Dominio fie- 
ramente sdegnato contr' essa , andò egli più volte a 
Venezia , e in pien senato con gran fermezza ed elo- 
quenza la difese contro le accuse de'potenti e malevoli 
ch'ei seppe confondere e costringere al silenzio non 
senza evidente pericolo (60) • Oltracciò sappiam che non 
si deliberava dal pubblico Veronese alTare alcun di 
qualche importanza , che dopo aver d' ogni cosa 
informato il Guarino , ed uditone il parer suo, al 
quale solean conformarsi (61). 

DojK> il poco che detto abbiamo del molto che 
dir st potea dei meriti grandisshni del Guarino verso 
la sua patria Verona eh' egli fatta avea celebre , si può 
dir senza jattanza , presso tutta V Italia e oltremonte 
eziandìo , parrebbe che i suoi concittadini avesser 
dovuto amarlo anzi adorarlo qual nume terreno , e 
far tutti gli sforzi possibili acciocch' egli non avesse 
mai occasion di partirsi* Pure non fu cosi, e noi 
non saremmo disposti di credere ciò che per dovere 
del nostro assunto costretti siamo di dire , se da lui 
stesso in parte, e da autori contemporanei suoi 
concittadini e discepoli non fosse affermato. Intorno 
a questo punto della vita di lui che per altri 
non fu discusso, ed accennato solo non senza 
confusione ed errori dal Cardinal Querini (6a} , noi 
ci diffonderemo un po' più che non è del nostro 
costume in altre materie o già note, o poco 
importanti • 

In una lettera del Guarino a Bartolommeo 

Pellegrini dal Cardinal Querini citata (63), leggonsi 

i primi sforzi di qualcl^e iavidioso e maligno Ve- 

3 
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ronese contro di lui. Imperciocché narra alV amico 
( ciò dovette essere dopo compiato il periodo di 
tempo in cui s'era egli obbligato d'insegnar pub- 
blicamente a Verona ) che essendosi ivi ragunato 
il Consiglio, e trattandosi di diminuir alcune spese 
o superflue, o non necessarie dalle quali Verona 
era oppressa , un tale con impeto molto salita la 
bigoncia affermò , doversi levar a Guarino lo sti- 
pendio troppo grande ed inutile , tanto più che 
non era conveniente che i poveri contribuissero a 
mantenere gli agiati. Soggiugne però il Guarino che 
al discorso di quest'uomo ignorante ed avaro nacque 
in quel consesso uno sdegnoso bisbiglio, onde ne 
fu cacciato con lisclùate e con beffe* 

Ciò che accadde appresso nientedimeno fece 
conoscere che quello sciagurato oratore non era il 
solo che alla virtù del Guarino portasse invidia, 
e cercasse di togliere alla sua patria il suo mag- 
giore ornamento. Perciocché trattandosi di deliberare 
altra volta intorno a lui , e delP annuo stipendio 
che gli si doveva assegnare, molti più insorsero gli 
oppositori e accaniti che la cattedra di Guarino 
voleano abolita, a tale che si credette che sarebbo- 
no riusciti ad ottenere il loro intento, ove qualche 
argine non s'opponeva al barbarico loro furore. 

Fu à quest' occasione che un Veronese , di cui , 
com'è detto, il tempo ci ha invidiato il nome, 
giovine di molto ingegno ed eloquenza fornito , 
zelante dell' onor della patria , discepolo ed arden- 
tissimo amico del nostro Guarino , recitò in pien 
consiglio queir orazione da noi citata più volte , e 
che inedita si conserva nella Biblioteca Ambrosiana. 
Scopo dell' autore è di mettere in vista de' suoi 
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concittadini i meriti del suo precettore degnatamcnte 
verso la patria , onde muovergli a non permettere 
che questo grand' nomo fosse costretto a prendere 
un non volontario esiglio da essa. E per ciò che 
trattasi di cosa inedita, non sarà fuor di proposito 
il qui riportare in compendio il contenuto di essa 
che informerà viemaggiormcnte il lettore di questo 
fatto assai strano, offrendo ai più curiosi a pie 
di pagina alcuni brani originali più importanti 
della medesima • 

Dopo avere dunque T Oratore encomiato quel 
santo costume de^ prischi uomini di offrire alla 
divinità ogni anno le primizie di quc^ beni che 
riconoscevan da essa, soggiugne parere a lui cosa 
giusta eziandìo e conveniente V offrire a Guarino 
grand' uomo ed illibatissimo le primizie del proprio 
ingegno coltivato da lui, col tesserne i giusti 
encomj. E dopo aver modestamente parlato di se^ 
e de' motivi che da questa impresa potevan ri- 
trarlo , francamente asserisce che il buon Guarino 
era in tal situazione che abbisognava di trovare in 
altrui quel patrocinio ^ che avea egli con si grande 
liberalità in altri tempi a tanti accordato (64)* 
Era quindi del proprio divisamento il mostrare qual 
fosse e quanto strano il consiglio e la risoluzione 
de' Veronesi di voler togliere al Guarino quella 
mercede che la sua virtù si giustamente erasi 
meritata. Sperava colle sue parole far si ch'essi 
non solamente avrcbbon cangiato parere, ma avreb- 
bon giudicato degna il Guarino non che di larga 
mercede, ma d'ogni elogio più grande (65) • Entra 
quindi nel suo argomento, e dopo avere annoverate 
le diverse epoche della vita del Guarino, e aver 
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parlato del suo zelo per lo studio, del suo svi- 
scerato amor per la patria, de' molti sacrificj fatti 
per essa con pericolo eziandio del suo onore e 
della sua vita, dopo aver ricordate le diverse sue 
virtù letterarie e morali , cose tutte da noi accen- 
nate, o che accenneremo più innanzi, rivolto a' suoi 
cittadini, pien di calda eloquenza, e compreso 
tutto della giustezza della sua causa prorompe in 
queste parole : 

» Soffrirete voi dunque che questa Città pri- 
5) vata venga di quegli studj umanissimi , i quai 
5) coltivando , gli uomini immortali divengono , e 
y> che sbandita sia T eloquenza , che in una eulta 
7> Città tiene sempre il primato sopra tutte le altre 
j> scienze? Volete voi dunque imitare i sordidi co- 
7» stumi ed abbominevoli degli uomini avari, che 
9 per soverchio amor di danaro non san ninno 
» memorabile fatto cominciare, non che proseguirlo 
» o finirlo ? Vi par egli bella impresa dalle parole 
» infinte e maligne di alcuni invidiosi sospinti , 
» perseguitare quest' uomo ? Vi par cosa decente , 
-» conculcato ogni dovere ed ogni giustizia, trat- 
» tar con tanta ingratitudine un personaggio della 
V nostra Cit^à si benemerito (66) ? 

Quindi : » Non vogliate dunque , o nobilissimi 
» Cittadini , giudicar con poca maturità e consiglio 
» contro quest' uomo eccellentissimo , ma piuttosto 
» fate ogni sforzo onde fuggire V infamia (^6y) . » 
Appresso introduce Plinio , secondo V opinion di 
que' tempi , che questo Scrittore Veronese fosse , a 
lagnarsi de' suoi concittadini cosi : » Che sento 
y> mai ! voi dunque dichiarata avete la guerra alla 
> virtù, voi cercate di sbandir dalla vostra Città 
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ì» quest** uom prudentissimo che sorpassa o certo 
y> uguaglia la virtù degli antichi , e vi studiate di 
« render più ognor famosa la vostra Città anzi 
» che colla virtù e con geste gloriose , coli' ingra- 
» titudine e colia sciocchezza (68) ?» La sola 
taccia che i calunniatori di Guarino a lui davano 
( bisognava pur trovar un qualche pretesto onde 
perseguitarlo ) era questa , cioè eh' egli solamente 
con amore e con diligenza que' discepoli istruiva 
che teneva in propria casa quasi a privato gin- 
nasio, gli altri aveva a vile e non curava. Ma 
ecco quel che risponde il suo apologista . 

» Questa è falsità miqua* Egli tratta tutti 
» egualmente e i dimestici , e gli altri . Io ad esem- 
» pio nel novero non son de' dimestici, pure Sposso 
y> per la pura verità giurare, di non aver mai 
» veduto o saputo eh' egli gli altri meglio di me 
7> trattasse se non se quanto i meriti di ciascun 
» ricercavano . Il perchè dovete , o cittadini , questa 
» calunnia attribuire piuttosto a livore e perver- 
so sita d' animo di coloro che pur troppo son molti , 
39 i quali tanto tormentati son dall' invidia , che 
•» a gara insidiano alla virtù di quest'uomo, che 
» pure altro non cerca che di giovare agli altri 
7> con ogni maniera di studj (69). 

Finalmente dopo aver dimostrato di quanto 
frutto , onore , ed anche risparmio fosse l' aver 1© 
pubbliche Scuole nella propria Città, cosi conchiude: 

» Deh vogliate , o cittadini , punire in modo 
» solenne e vituperoso questi calunniatori che si 
» sono sforzati di privar questa uostra Città di A 
» illustri studj , tanto danno inferendo e tanto ob- 
y> brobrio a questa repubblica , acciocché più xdìxnó 
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> uomo cattivo ardisca da quindi innanzi di ten* 
9 tare un consimil misfatto » (^70) • 

Inutile fu per altro la calda eloquenza di 
questo egregio discepolo , e che inutile fosse 
impariamo dalla celebre Isotta Nogarola pur Ve- 
ronese , del nostro Guarino ammiratrice ed amica. 
Nel codice delle lettere latine per la maggior parte 
inedite di questa eultissima Dama, il qual conservasi 
nella lil^rerìa Capitolar di Verona , due fra V altro 
si leggono indirizzate al Guarino , in una delle 
quali , dopo d' essersi lagnata delP assenza di lui , 
a^ suoi Veronesi con isdegno volgendosi esclama cosi : 
» Qual demone , o Cittadini , e qual insania vi spinse 
» a negar la dovuta venerazione e gli onori meritati 
y a quest' uomo , mandato dall' alto de' cieli quaggiù 
9 quasi celeste dono (71)? Quindi soggi ugne : 

» Qual cosa più a noi disconveniente che il 
j> non desiderare fra noi un grand' uomo nato nella 
7t nostra Repubblica , e già molto innanzi degli anni ? 
» Dio immortale ! e non intendete voi dunque, quan- 
» to gran conto far dcbbasi della virtù (7*)? 

Finalmente passa ad invidiare la sorte de' Fer- 
raresi , e ad encomiar la virtù di Lionello Estense 
alla cui corte già si trovava il Guarino, accarez- 
zato qual si conveniva da quel magnanimo e dotto 
Principe. Dalle quali tutte cose rilevasi che la 
sordida avarizia della maggioranza de' membri com- 
ponenti il Veronese Consiglio riuscì ad impedir che 
il Guarino ottenesse la conferma di pubblico 
Professor d'eloquenza, e quel meschino stipendio 
ch'egli goduto avea per F innanzi, onde si vide 
costretto ad accettare le ricche offerte che dalla 
^arte gli vennero de' Principi Estensi (73) . 
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Anzi però che si parli della sua andata a 
Ferrara , dobbiam toccar d' altre città ov' egli aperse 
pure Scuola , sebbene per breve tempo. Giovanni 
Pannonio discepolo di lui e panegirista fra le altre 
Città nomina Padova, Bologna e Trento (74). 

Per ciò che a Padova s^ aspetta , non possiamo 
fissar né pure per conghiettura il tempo in cui 
ivi insegnasse il Guarino ; certo è per altro ch'egli 
vi fu per breve spazio, perciocché gli Storici di 
queir Università , come fu per altri osservato (75), 
di lui non fani^o menzione. Per P istessa ragione 
breve esser dovette V intervallo eh' ei tenne Scuola 
a Bologna, ma di questa crediamo a un di presso 
di poter fissar V epoca . Ciò non pensiamo per 
altro che fosse ( come ha creduto il Tiraboschi ) (76) 
al suo partir di Firenze , ma si bene più tardi 
assai, cioè fra il 1426 ed il 1^7 1 quando il 
Guarino per iscansare la pestilenza, partitosi da 
Verona di Città in Città andava profugo. 

In un Codice della Biblioteca Aml^rosiana (76) 
leggesi fra le altre una lettera del Guarino a 
Giovanni Lamola che trova vasi allora a Genova, 
nella quale dopo avergli date alcune commissioni 
letterarie, gli dice ch'era sulle mosse per Trento , 
ove trattenuto sarebbesi insino a tanto che fosse 
per passare a Bologna. Questa lettera però è sen- 
za data. Nientedimeno veggiam Guarino a Trento, 
ove non per altra ragion si condusse , che per 
ricoverarsi in un asilo che infetto non fosse dalla 
pestilenza , com' egli istesso accenna 4 Francesco 
Barbaro in una lettera scritta da quella Città, 
pubblicata in parte dal Cardinale Querini (7^)^ e 
da noi tratta intera da un codice della libreria 
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Capitolar di Verona. Nel breve intervallo clie stette 
il Guarino a Trento , mosso forse dalla necessità 
di procacciarsi onde vivere ^ avrà aperto Scuola ai 
Trentini. La lettera di cui parliamo è pure di- 
sgraziatamente senza data di tempo. Ma ad infor- 
marci e deir epoca di questa e delle lettere pre- 
cedenti, e sopra tutto dell' anno in cui il Guarino 
tenne pubblica Scuola a Bologna, un' Epistola 
inedita del Filelfo sarà opportuna. Questa è scritta 
in Greco, ed è tratta dal famoso autografo Codice 
delle Epistole del Filelfo, uno de' maggiori ornamenti 
della libreria Trivulziana. E' in data di Venezia 
dei 19. Dicembre 1427 , e da essa apparisce che 
il Guarino trovavasi allora a Bologna, dove avea 
uotilicato al Lamola di recarsi, allor che da Trento 
sarebbesi dipartito. E' indirizzata al Guarino mede- 
simo, e perciocché essa è brevissima, potrà qui esser 
recata intera secondo la traduzione a mia istanza 
fattane dall' eruditissimo Abate Giuseppe Biamonti 
Professor d' Eloquenza nell' Università di Bologna . 

V Un uomo venuto da te a me ( scrive il 
« Filelfo al Guarino ) mi disse e altre cose piene 
3» di molta benevolenza , e anche questo i che i 
» Bolognesi desideravano eh' io sia appo loro , e 
» che vogliono pertanto che tu cerchi di sapere 
» la mia intenzione intorno a ciò. Senti dunque 
» il mio pensiero . Se i Bolognesi vogliono eh' io 
» dimori onoratamente fra loro , anch' io il vorrò , 
» perch' egli è al tutto impossibile eh' io perda 
a» qui più lungo tempo. Sta sano. » 

Veggendo i Bolognesi di non poter trattener© 
lungamente nella loro Città il nostro Guarino il 
qual non per altra ragione avea lasciata la patria 
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tlie per fuggire ì cattivi Influssi della pestilenza « 
ed impaziente era di ritornarvi , V avranno incaricato 
dì procurar loro almeno il Filelfo uomo di moltis- 
sima celebrità, il quale infatti poco appresso vi 
aperse Scuola, come mostreremo all' occasione di 
scriver di lui » 

Ma perciocché abbiam toccato del soggiorno 
che fece il Guarino a Trento, non possiamo dis* 
simulare che ciò eh' egli scrive di quella Città ^ 
fa poco onore all' ospitalità ed alla cultura de' suoi 
cittadini. Nella lettera sopraccitata di lui al 
Barbaro scritta da Trento, gli raccomanda Antonio 
Vicentino ( Antonio Losco ) per certa sua causa 
d' importanza ; quindi soggiugne : 9 da Antonio 
» medesimo intenderai la qualità de' suoi affari , da 
9 me i suoi meriti. Sappi che avendomi la pe« 
9 stilenza cacciato dalla mia patria , e condotto^ 
9 mi in questi paesi fra uomini e luoghi ignoti t 
» questo buon Antonio nulla curando l'intemperie 
Ti delle stagioni, si prestò a soccorrermi ed a 
y> difendermi da tutti i bisogni, e da tutte lo 
» necessità s» (79). Ritornato poscia a Verona quando 
il morbo contagioso non era ancora del tutto 
spento , cosi scrive ad un certo Flavio suo gran* 
dissimo amico , segretario a quel eh' io credo del 
nominato Barbaro. Il paragrafo della lettera che 
qui riportiamo, è tratto da un codice della 
libreria Capitolar di Verona. 

» Del resto ( egli scrive ) la nostra Città « 
» comechè non sia senza sospetto a motivo d' alcuni 
3» pochi che muojono, il che accade di rado, non 
39 dà poi tal timore che si pensi a fuggire. Ch' ove 

» pur a ciò venir si dovesse, mi chiama Val Po* 

4 
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y> lieella che d'ogni sospezlone è ancor netta. Se 
» poi 8Ì dovrà intraprendere maggior viaggio, sono 
3» ancora incerto qual partito sarò per iscegliere. 
» Perciocché quando penso quali fatiche, quali 
» servitù , quai pericoli , quante morti per fuggire 
» la morte ho in quest' anno incontrate , non mi 
» è paruta degna la morte , che per fuggirla tante 
» indegnità soffrir dovessi » (80) • 

Ben si scorge che il Guarino qui alluder volle 
a quanto soffrir dovette nel soggiorno che fece in 
Trento , ond' ebbe qualche ragione Ambrogio Ca- 
maldolese, parlando tre volte di Trento, di sempre 
chiamar quella Città oppidum semibarbarum (Si). 

Ma tempo è oggimai di restituirci là donde ci 
Siam dipartiti. Cessata in parte la pestilenza, e 
ritornato Guarino in patria , accadute poco appresso, 
come è detto, le vili persecuzioni contro di luì, 
i cosa ben naturale cV egli per tanta ingratitu- 
dine tocco altamente nel cuore, meditasse di fis- 
sar altrove il suo domicilio con maggior sua gloria 
ed onore. Già a sentir cominciava il peso degli 
anni perchè vicino ai sessanta dell' età sua , avea 
avuti più figliuoli dalla sua moglie della quale 
altrove diremo , abbisognava di che potersi man- 
tenere decentemente, e di un sicuro porto, dirò 
così, ove non potesser colpirlo la volubilità de' cit- 
tadini, l'invidia degli emuli, ed il furor de' partiti. 
Questo porto della sua vecchiezza, per servirmi 
delle espressioni del dottissimo Enea Silvio Piccolo- 
mini, poi Pontefice Pio 11. (8a) trovò egli alla 
Corte di Nicolò 111. d'Este Marchese di Ferrara (83)i 
e Padre del celebre Lionello di cui dovremo in 
breve parlar lungamente • Ciò , per nulla dire degli 
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altri autori contemporanei , impariam da una letterl 
inedita del Guarino medesimo tratta da un codice 
delia pubblica librerìa di Modena ^ ed indirizzata 
a Jacopo Giglioli (84) confidente e primo segretario 
del Marchese di Ferrara (85). Di questo Giglioli 
già da qualche tempo suo benefattore ed amico 9 
avea il Guarino in custodia ed educazione i fi- 
gliuoli, come si rileva da altre lettere precedenti 
del citato codice Modenese, in una delle quali gli 
scrive che avea molto bene scelta la stagione 
d' inviargli i figli , stagione opportuna non solamente 
ad innestar gli arbuscelli, ma le lettere ancora. 
£ quindi gli notifica di aver accettati come suoi 
i fanciulli (86) : e altrove finalmente , che comin- 
ciando la pestilenza in Verona ad incuter qualche 
timore ne' popoli , ove non fosse prontamente ces« 
sata , r avrebbe avvertito perchè pensasse al modo 
di ritirare i figliuoli, e ch'egli stesso avrebbegli 
accompagnati (87)* Pieno di stima e d' amicizia il 
Giglioli per il nostro Guarino, ed altronde con- 
lentissimo del frutto che la sua prole traea dalle 
istruzioni di questo Precettore eccellente, risvegliò 
nel Marchese di Ferrara che altronde conosceva e 
stimava molto il Guarino , (88) il desiderio d' averlo 
alla sua Corte qual Precettore di Lionello suo 
figliuolo, e dati furono gli ordini perchè fosse 
prontamente invitato. Ciò appare da una lettera 
del Guarino in data di Verona dell' ultimo giorno 
di Marzo del 1429 , nella quale scrive al GiglioK 
d' aver poc' anzi ricevuto da certo Nicolò Giovanni 
il generoso invito dell' umanissimo Principe che il 
chiamava presso di se, il che sapeva essere 
proceduto e dalla sua umanità , e dall' intercession 
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possiamo il giorno preciso , e ne tampoco il mese 
indicare in che il Guarino giunse finalmente a 
Ferrara y e ciò per mancanza di documenti : solo 
con qualche certezza possiam dire che ciò fu 
alla fine di quell'anno medesimo 1429, perciocché 
Orazion manoscritta conservasi dal Barotti citata (96) 
detta dal Veronese in Ravenna V ultimo di di 
Gennajo del 14.30 a nome del Marchese Nicolò III, 
ad intendimento di condolersi con Obizzo da Po- 
lenta della morte del Padre suo. Giunto il Guarino 
a Ferrara , andò ad alloggiare in Casa Strozzi , che 
cosi vollero que' fratelli eultissimi (97) , de' quali 
avrem occasione di parlare a suo luogo. 

Dal primo momento che il Veronese pose il 
piede in quella Città , cominciò essa a farsi distin- 
guere per cultura e per buoni studj . Così diciamo , 
per ciò che ( se vogliam prestar fede a Lodovico 
CarJ3one Ferrarese ) le lettere e le scienze in Fer- 
rara , anzi r arrivo del Guarino , erano in uno stato 
assai deplorabile. Non v'avea alcuno, a detta di lui, 
non già che conoscesse P arte oratoria , che profes- 
sasse la rettorica, che gravemente ed elegantemente 
dicesse e ragionasse in pvd>blico in qualche solenne 
occasione, ma né pur chi sapesse con qualche me^ 
todo insegnar la grammatica, che la proprietà com- 
prendesse de' vocaboli ^ che sapesse i poeti spiega- 
re (98) • Le opere di Cicerone sovrano maestro di 
ogni stile vi erano sconosciute, e qual uom prodi- 
gioso era considerato colui che nominasse Salustio , 
Cesare, Livio, e pretendesse d'intendere questi Scrit- 
tori . Si vedean uomini di quarant'anni sempre oc- 
cupati negli stessi primi elementi, senza mai far ul- 
teriori progressi (99) . Né molto diversamente giù- 
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dici) Giovanni Pannonio nel suo Panegirico di Gua- 
rino da noi più volte citato, ove chiama questo 
Precettore fondator de' buoni studj in Ferrara , e 
questa Città prima rozza , ignorante ed oscura , no- 
vella Atene per lui. In fatti per opera del Guarino, 
cominciò ad introdursi la cultura, la precisione, il 
buon gusto in que' luoghi medesimi i quali soglion 
esser la sede della barbarità per ciò che riguarda 
lo stile, quali sono i Tribunali ed il Foro, perchè 
cominciarono ad essere occupati da^ discepoli di 
Guarino (loo) . Né crederemo esagerate gran fatto le 
luttuose descrizioni dello stato d'ignoranza in che 
si trovava Ferrara anzi Y arrivo del Guarino , lascia- 
teci dal Pannonio e dal Carbone, se vorrem riflettere 
che prima di quest^ epoca a gran pena si potrà citar 
uno che grido levasse in quella Città per dottrina, 
buon gusto, laddove al contrario inQniti furono 
color che vi fiorirono dopo, siccome a tutti è palese. 
Ma poiché abbiam condotto il Guarino a Fer- 
rara , la qual Città fu a vero dire il teatro ov' egli 
meglio forse che altrove spiegò tutta la pompa del 
suo sapere , e di tutte le virtù sue morali fé 
mostra ( perciocché quivi passò insegnando il tempo 
tutto che ancor gli rimase di vita , cioè trenta e 
più anni ) è nostro indispensabil dovere oggimai 
di fare un po' meglio conoscer quest' uomo , e del 
sistema suo d' educazion letteraria morale e politica 
di far distesamente parola, dopo d'esserci colla 
possibile maggior brevità d' alcuni punti controversi 
sbrigati, e dopo aver data un'idea di quel regio suo 
allievo, air istruzion del quale fu segnatamente chia- 
mato. Tutto ciò sarà l'argomento del libro seguente . 

FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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NOTE 



ALLA PREFAZIONE 



(i^ Scrict.Yeron. p. 67, e seg. 
C^J Tom. I. pag. ai 3. e seg. 
(3^ Querioi. Diacr. praelim. 
etc. Brixiae 1741. 
(4) Tom. XX. p. a35. e seg. 
(5> Tom. VI. p. 994.. e seg. 
C6J II Padre Yeraoi ia un ar- 
ticolo inserito nel Tomo XX. 
del Giornale di Modena pag. 
a35. e seg. ha parlato a lun- 
go 4i quest^orazion del Car- 
bone : ma com*egli s^ e ser- 
TÌto d*un codice romano as- 
sai scorretto e mancante , 
quindi del Guarino parlando 
e de^ suoi discepoli, è caduto 
in molte contraddizioni ed 
errori, che non è prezzo 
deir opera il qui rilevare. 



(7) Dissi pressoché nulla. 
Perchè se qualche erudito 
nostro corrispondente con 
quello zelo con cui gli piac- 
que prometterci varie 9 ( a 
detta di lui ) e peregrine 
notizie intorno a Guarino « 
( e vive in luogo ed è in 
tale impiego da persuaderci 
che disse il vero ) si fosse 
data la e tura di tenere le 
sue promesse , noi avremmo 
potuto forse dar luce a certe 
epoche della vita del Gua- 
rino che si rimangono ancora 
oscure, ed empier certe la- 
cune. Ma come ognun sa, co* 
stan meno all' uomo le pa- 
role che 1 fatti. 



NOTE 



AL LIBRO PRIMO 



(i) L*anno e il mese del- 
la nascita del Guarino si 
rileva dalPanno e dal mese 
della sua morte. La miglior 
parte degli Scrittori che 
trattaron di lui, convengono 



ch'egli mori in età di 90 
anni nel 1460. Che morisso 
nel mese di Dicembre prò- 
verem a suo luogo colPau^ 
lorità del Pannonio, e di 
Fio II. Pontefice.' 

S 
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f%) Ponticufl Virunia8 in 
Vita Eman. Grysol. 
O) J^Q* Pontani de Aspi- 
rai. Lib. I. 

(4J Cosi Vittorino da Fel- 
tre 9 Giovanni da Ra^fenna 9 
Ognibene da Lonigo y Gior» 
già Trapezunzio e te, 
(5j Jan. Pannon. in Pane- 
gir. Guar. 

C6) Flav. Blond. in Ra- 
mand. Sabellic. in dial. de 
Lacinae Linguae Reparat. 
etc. 

C7) Tutto ciò imparìa ui 
da Lodovico Carbone , il 
qual nella sua inedita ora- 
zione in morte del suo Mae- 
stre Guarino » scrive cosi : 
Incredibile memorata est 
quantam jam inde a puero 
indolemprae seferebat, quan- 
taque futurae virtutis exi^ 
miae semina jactbat i ita ut 
omnes , id^ quod jam fa^ 
€tum est , divinarent 9 fore 
aliquando 9 ut pene extinctis 
bonis litteris singulare lumen 
afferret, — Crescebat in dies 
hominis doctrina, ut non ae- 
qualibus m^do anteponen* 
dus , verum edam cum majo* 
ribus nata comparandus vi- 

deretur. Sodi eum non minus 
propter morum probitatem di^ 

ligebant^ quam propter erU" 



ditioncm verebantur9 medium* 

que in via semper colloca- 

bant, 

(B) Jan. Pannon. Paneg. 

Guar. 

(9) De Graec. lUustr. Lin« 

guae Graecae Litter. human. 

Instanrat. pag. 63. 

Ut alios taceam meritos be* 
ne de me Venetos , Paulus 
Zane 9 e civitatis primoribus 
unus , cujus cxhortatione 9 du" 
ctUf liberalitate Bizantium 
petens , ad Graecarum me /if« 
terarum disciplinam contuli, 
(io) Idea dell' ottimo Pre* 
cettore nella Vita e disci* 
plina di Vittorino da Fel^ 
tre e de' suoi discepoli. Pag. 

40 e seg. 

(iij Hunc petis ( intende 
del Grisolora parlando a 
Guarino ) 

Et miris tot pulchra orna» 
tibus unum 

Quaeris in urbe virum, ntiA 
tantum verba docentis 

Advena captares , sed prò» 
ximus intima vitae 

Arbiter inspiceres ; fama- 
lus colis atria docti 

Hospitis y et mixto geris 
auditore ministrum. 
Jan. Pannon. in Paneg. Guar. 
(12) Raccolta Calog. d' O- 
pusc. Toni. XXY. pag. 293. 



/ 
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e seg. Così pare in yarj lao- 
ghi parlando del Grisolora , 
come si vedrà meglio in se- 
guito. 

(i3) Nam cum Graecis Ut- 
ieris inserviret natura duce 9 
comite diligentia 9 tantum in 
eis excelluit^ ut brevi et mi' 
rifice suoi omnes aequales 
summa cum laude superaret 
etc. Orat. de Land. Guar. ex 
Cod. ined. Eibl. Ambros. 
(14) Jan. Pannon. L. G. 
(iS) Quapropter nohilium 
iuvenum comitatu qui eum in 
honore maxima habebantf et 
singulari benivoUntia perse* 
quebantur , stipatus in dies 
erat. Quantum autem viris 
doctiisimis qui suae virtù*- 
ti favebant , et eum magno* 
pere admirabantur aceeptus 
tsset9 veitrum est, patres egre* 
gii 9 diiudicare , cum ipse in 
maximorum Graeciae Priaci* 
pum singulari gratia con* 
quiesceret. Nulla et honorum 9 
et comodorum spe adduci po^ 
tuit 9 ut in illa Graecorum 
pronncia 9 quae omnium fere 
virtutum origo et alimentum 
extititf diutius morare vel" 
let, Orat. de land. Gnar. 
(16) Cujus rei maximum 
testimonium perhibet Magis^ 
tratus 9 quem apud Chion 



JEgei Pelagi insulam prae» 
clarum gessit. 
(ij) Jan, Pannon. L. C. 
fi 8; Maffei Scritt, Veron. 
pag. 69» Zeno Dissert. Voss. 
Tom. I. pag. 214. Tirab. 
Stor. della Letterat. Ital. T. 
VI. pag. 994. 

O9J Lenclavins AnnaL Ma- 
sulm, Lib. Y. 

(ao) Andreae Juliani prò 
Manuele Chrysolora Funebr, 
Orario, 

(21) Che il Grisolora in* 
aegnasse a Venezia non ci 
lascia dubitar Flavio Bion- 
do che chiaramente lo af- 
ferma ( in Romand. J di- 
cendo : Interea Emmanuel 
Chrysoloras Constantinopoli" 
tanus9 vir doctrina et omni 
pirtute excellentissimus , quum 
se in Italiam contulisstt « 
partim Venetiis^ partim Fio- 
rentiae 9 partim in Curici 9 
quam secutus est 9 Romana 9 
praedietos pene omnes Joan» 
nis Bavennatis auditores Ut- 
teras docuit graeeas.^ Quan- 
do ciò non z* intenda an« 
che per rispetto a Venezia, 
della seconda volta che il 
Grisolora venne in Italia, 
come par più probabile , seb- 
bene sia di contraria opi- 
nione il Padre degli Agosti- 
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ni. Scrittori Venez. Tom. I. 
pag. XLI. Pref. 
(22) Raccolta Galog. d'O- 
pascoli . Tom. XXV. pag. 
32$ e seg. 

fa3) Idea delP ottimo Pre- 
cettore ec. pag. 45. ec. 
(24) Osservazioni intorno 
Emmanuele Grisolora. Rac- 
colta Galog. Tom. XXV. pag. 
243. e seg. 

faS) Giorn/^di Modena T. 
XX. pag. a35. 

(26) L. e. 

(27) Da quanto abbiam ora 
detto « senza che vi sia 
bisogno di molte parole, 
delle quali soverchiamente 
abusò uno de^ compilatori 
della Bacco Ita Milanese del 
1756. al N. 19, si smenti- 
sce ciò che da troppo cal- 
do amor patrio mosso asse- 
ri il celebre Marchese Sci- 
pione Maffei ( Scritt. Ve- 
ron. pag. 69. ) cioè che il 
Guarino fu il primo che 
richiamasse le lettere greche 
in Italia. Tal gloria 9 se non 
in tutto» in gran parte al- 
meno è dovuta al Grisolora, 
di cui seguì gli esempj il 
Guarino > il qual grato 9 co- 
me vedremo, alPillustre suo 
precettore , il confessa mille 
volte egli stesso ncir opere 



sue. Dissi che tal gloria è 
dovuta in parte se non in 
tutto al Grisolora : percioc^ 
che con pace di Lioaardo 
Aretino, del Poggia e del 
Benincontri e d^ altri ^ mai 
non venne meno in Italia 
anche dopo la sovversiono 
deir Impero Latino » ogni 
gusto di greca letteratura 9 
come il Gradenigo ha mo- 
strato ad evidenza. E per 
parlar de^ tempi più vicini 
al Guarino, sappiam che il 
Petrarca , e più il Boccaccio 
coltivarono e sepper di greco. 
Ad ogni modo però tutti 
s^ accordano nel riconoscere 
nel Veronese il primo profes- 
sore italiano che lingua gre* 
ca insegnasse, e Tentusiasmo 
ne diffondesse per tutta Ita- 
lia. Del rimanente non fur 
primo il Maffei ad attribuir 
al suo terrazzano una lode 
die non gli si compete . Il 
Mantovano Prendi lacqua del 
Guarino contemporaneo, nel 
tuo bel dialogo intorno alla 
Vita di Vittorino da Feltro 
pag. 41 scrisse così : eqdetn 
ferme tempore Guarinu^Fe— 
ronensis vir clarissimus^et da 
graecii latinisque litteris opti* 
me meritasse Graecis rediens, 
priniarn tutn illius linguai 
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eognitìonem, tatti quam a soni" 
no excitatam afferebat, quae 
mtiltos ante annos amissa 9 
unius viri studio ac doctriiia 
quasi postliininìo restituta est, 
(a8) £pi8t. Leonardi Are- 
tini Pars I. pag. XGIV. 
(29) Orario prò funere Ni- 
colai DicoLi. 
(So) L. e. 

(3i) Erano in Firenze molti 
huoniini degni die davano 
opera alle lettere latine , sen^ 
do avuti in bonissima con» 
dizione quelli che n'havevano 
notitia 9 fra quali era Antonio 
Corbinelliy volto in tutto a 
imparare le lettere latine et 
greche y e per questo tolse in 
casa Guarino con buona prò* 
visione ec, 

(32) Maffiei. Scritt.V€roii.p.7a. 

(33) Lionardi Aret.Lib. III. 
£pÌ8C i5 e 16. 

(34) Scor. della Letcerat. 
Jcal. Tom. VI. pag. 996. 

(35) Cerci siamo però che 
Tanno 1408 egli era in que- 
sta Città 9 perciocché di que- 
st^anno e di Firenze porca la 
data la lettera da lui scritta 
al Grisolora ove loda il suo 
Opuscolo , nel quale istitui- 
sce il paragone Ira Roma e 
Bizanzio. 

{jO) Così Lionardo Aretino 



ili un'orazione in Nehulonem 
Maledicum (cioè. Nicolò Ni- 
coli ) pubblicate in parte 
da ir Abate Mehus. ( Praefat. 
ad Epist. Ambros. Camald. 
pag. XXXII ) De viventìbus 
autem pudet etiam nunc re^ 
ferre , qua iste acerbità te 
Chrysoloram Byzantinum , 
abundanti doctrina hominem^ 
insectatus sit, Quem omnes ob 
fingularcm sdentiamo moreS" 
que probatissimos colebamus, 
hic unus inventus est , qui 
omnifariam iniuriis , conta- 
tneliisque lacesseret j quoad 
consilium cepit ex hac urbe 
demigrandi, Abbiam per altro 
veduto 9 che il vero motivo 
per cui il Grisolora si parti 
da Firenze 9 si fu per seguire 
il suo Imperadore a Milano, 
il qual ivi Tavea chiamata 
Poscia V Aretino soggiugne : 
Jisdem profecto furiis 9 quibus 
in Chrysoloram primo actus 
fuerat^ aliquot postea annis 
in Guarinum Veronensem do^ 
ctissimum hominem bestia haec 
truculenta surrexit ,quem Flom 
rentiae commorantcm simul ac 
sensit aliquos per illius disci- 
plinam doctiores fieri, trans ^ 
verso livore correptuSf summis 
iniuriis contumeliisque affecit, 
Il.Fileiro pur scrivendo al 
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I^icoli medesimo così gli di- 
ce: (Lib. II. Epist. XVIII. ) 
Jtaque gloriarìs et Chrysolo» 
ram Florentia esse a te ex' 
pulsum^ et Guariatun et Au» 
rispam cunbos turpiter reiectos, 
Reliquum esse Philelphum ec. 
£ in altra a Cosmo de^Medi- 
ci Lib. cir. Epist. XXI. pur 
del Nicoli intendendo: quid 
enim commemorem aut Caa- 
rinum^ aut Poggium , aut Aw 
rispam 9 quos quotidie male^ 
dictis insequituì ? 

(37) Dissert. Voss. Tom. I. 
pag. 34. 

(38) Stor. della Letterat. 
Ital. Tom. VI. pag. 996. 

(39) Così del Nicoli scrive 
Ambrogio a Francesco Bar- 
baro (Lib. VI. Epist. XXI) 
Neque me ita loqui suspitere 
quasi nihil in Nicolaum dici 
pelim, cuius immodicam lo" 
quendi lihertatem ( etsi illa 
ex animo sincero prodire pO' 
test) solum non probo : alias 
illum optimum ^irum scio e te. 

Del rimanente sulla parte 
avuta dal Nicoli a cacciar 
di Firenze il Grisolora , il 
Cuarino, V Aurispa ed il 
Filelfo dallo Zeno negata , 
pnò leggersi un* elegante dis- 
sertazione stampata alla pag. 
lai e seg. delle Operette del 



Canonico ?aolo Gagliardi, il 
qnal mostra però che non 
ai migliori fonti attignesse 
nelP atto di tessere quel 
suo lavoro. 

(40) Eius vero adventus UH 
civitati ( parla di Venezia J 
proh Deum immortalem quam 
gratus , quam amaenus fuit , 
et quam iucundus ! Omnes 
enim tantamprae se laetitiam 
ferebant , ut viderentur sin' 
gulan hoste devincto ac su* 
perato , Jmperatorem trium* 
phantem adi^entasse. Nam sua 
celebritate famae illi opulen-» 
tissimae urbi » et litteratis" 
simis studiis affluenti iamdiu 
notuSf carus,et optatus erat, 
(4.1) Querini. Diatr. praelim. 
ad Epist. Frane* Barbari . 
pag. ex XXV. e seg. 

(42) In Paneg. Guar. 

(43) Idea dell* ottimo Pre* 
cettore nella Vita e disciplina 
di Vittorino da Feltre e de* suoi 
discepoli. Libri quattro . pag. 
4S e seg. 

(44) L. C. pag. 37. 

(45) L. C. pag. 49. 

(46) lllic autem ( Venetiis ) 
complures annos y et quidem 
honorificentissimey moram fra- 
xit, 

(47) Giornale dì Modena 
Tom. XX. pag. 246. 
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(48) Raccolta Galog. Tom. 
XXV. pag. ^97. 

(49) ^ questi calcoli da 
docamenti irrefragabili av- 
valorati» non posson essere 
di ostacolo alcune lettere del 
Guarino che di questi tempi 
•i leggono colla data di Ve- 
rona 9 nh tampoco qualche 
Orazione di lui che in Ve- 
rona mostra che fosse detta : 
perciocché non h meravìglia 
ch*ei visitasse talora la pa- 
tria sua e a rivedere i suoi 
parenti ed amici « e ad or- 
dinare i snoi domestici affari» 
sempre nientedimeno ritor- 
nando a Venezia : come pure 
che a Verona» mentre egli 
era lontano, per qualche 
amico a suo nome> quasi 
presente fosse, alcune sue 
orazioni si recitassero all'oc- 
casion dell' arrivo e della 
partenza de* Veneti Rappre- 
sentanti» Se questa riflessioa 
fatta avessero alcuni fra i 
moderni Scrittori che del 
Guarino han trattato, avreb» 
bono risparmiato al lettore 
la noja inutile di molte 
ricerche, e nelP atto di vo- 
lere esattamente fissare le 
varie epoche della vita di 
lui che ancor si giacciono 
oscure, risparmiate avrebho* 



no a se medesimi molte con- 
traddizioni. 

(5o) Storia di Verona , Lib. 
X. pag. 271. 

(5i) Girolamo della Corte. 
Storili di Verona. Parte se* 
conda pag. 406. 
(5a) Ipse (Guarinus) />a- 
triae amore devinctus y in 
eam reversa f est, Nam semper 
optavit imprimis , eam his do* 
tibuSi quibus homines in per^ 
petwim honestantur^ virtute 
et eloquentia dccoraretur • 
Orat. de land. Guar. 
(53) Grande onor rechereb- 
be al nostro Guarino ciò 
che affermò il Marchese 
Scipione Maffei, (Scrit. Ve- 
ron. pag. 71 ) e ripetuto fu 
dal moderno Storico di Ve- 
rona conte Alessandro Carli 
( Stor. di Verona Tom. VI. 
pag. aSa.) cioè che forse ebbe 
parte il Guarino 9 e il fiorir 
degli studj per suo merito in 
Verona 9 nel tirarvi Cosimo 
de'* Medici , veggendosi in una 
lettera di Francesco Filèlfo ^ 
come volendosi quel gran Pa- 
dre della Patria e delle lettere 
ritirar da Firenze per sospetta 
di mal contagioso > elesse 
Verona per venin^ici a tratte-- 
nere con tutta la sua famiglia, 
Soggiugne eziandio il Maffei 



4o 



che anche il gran Lorenzo 
de* Medici venne a Verona y 
in prova di che reca 1* au- 
torità d''un^epÌ6tola di Fran- 
cesco Barbaro, nella quale 
il raccomanda a Gian Ntcola 
Salerno. Il Carli poi calcando 
la mano aggiugne che fr» i 
personaggi ragguardei^oli vc" 
nuti a Verona per la brama 
di conoscere Guarino ^ e pro" 
fittare della sua erudizione si 
conta il gran Lorenzo de' 
Medici , con Cosimo Padre 
della Patria, Ma queste as- 
•erzionì per la maggior parte 
son false. Verissimo è che 
Cosimo de^ Medici fuggendo 
la pestilenza che infieriva 
a Firenze, venne a ritirarsi a 
Verona, ma ciò fu solamen- 
te Tanno 1480, come impa- 
riam dal Filelfo, e più ancor 
da due autografe lettere del 
medesimo Cosimo Tuna da 
Verona scritta , V altra da 
Ostiglia, pubblicate da Mou- 
gignor Fabroni.(Magn. Cosmi 
Medicei Vita Voi. IL, pag. 
3 1 e seg. ) ora è certissimo, 
come vedremo a suo luogo, 
che r anno 1480 il Guarino 
già trovavasi stabilito a Fcr* 
rara . Né Cosimo per cono* 
«cerio doveva venire a Ve- 
rona , da che avca potuto 



ciò fare molti anni priofii^ 
a Firenze. Più grosso gran- 
chio è il dire che vi venis- 
se il gran Lorenzo de* Medici 
nato Tanno 1448 fFabroni 
Laur. Medicea Magn. Vita 
Voi. I. pag. 4.) cioè la anni 
appena anzi la morte* del 
nostro Guarino . Quel Lo- 
renzo de^ Medici poi che rac- 
comanda Francesco Barbaro 
a Giovanni Nicola Salerno, 
non è il gran Lorenzo detto 
il Magnifico , ma Lorenzo 
fratello di Cosimo cui non 
fu mai attribuito il titol di 
Grande , e la citata lettera 
del Barbaro fu scritta per 
lo meno 3o anni prima che 
il gran Lorenzo nascesse: 
di tutto ciò daremo le più 
evidenti prove, quando par- 
leremo di Giovanni Nicola 
Salerno discepolo del Gua- 
rino : per ora basti il sape- 
re, che quando Francesco 
Barbaro venne a morte, cioè 
al cominciare delTanno 1454 
( Querini diatr.*praelim. ad 
Epist. Frane. Barb.p. DKLI ) 
il gran Lorenzo era in età 
di cinque anni. 
CS^) Idea delVottimo Precet- 
tore nella Vita e disciplina di 
Vittorino da Feltre e de*suoi 
Discepoli, Pagina 5^ e se* 
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guenti « • altrove ia più 
luoghi. 

(55) Grande per verità sa- 
rebbe stata la disgrazia del 
Marchese di Mantova nel 
bon poter ottenere a Pre- 
cettore de^ suoi figliuoli un 
personaggio qual era il Gua- 
rino 9 se tale mancanza non 
fosse stata compensata dal 
tolo uomo che del Guarino 
non dovea temere il con- 
fronto , e ch^ era pure suo 
amicissimo « voglio dir da 
Vittorino da Feltre che in- 
vitato andò Tanno 1425 alla 
Corte di Mantova» e vifon- 
dò quelle gloriose Accade- 
mie, delle quali abbiam nel- 
la sua. vita a luogo parlato. 

(56) Quid dicam de conti^ 
neìitia singulari, qua parte 
maximum caritatis argunien^ 
tum f GuarinusJ osf^jfutif? 
Nam eum eius graiiatìk <U 
fatniliaritatem Princeps Èfan^ 
tuanus ad se pretio tentas' 
set allicere^ illi annuos sum* 
ptus proposuit , suppellecii^ 
lem ornatissimam ^ ac tala-^ 
rium quid non exiguum. Ipse 
vero gratiarum actione pro^ 
polita quamprimum recusavit 
ajjimians , te nulla spe quae" 
stus commotum Veronam de- 
venisse $ sed ut eam optimis 



artihus , ac praeclarissimis 
instiiutis honestaret, Nam si 
disili ias cumulare intendisser^ 
nullo pacèo Venetiis disceS" 
sisset 9 cum praecipue virtus 
illic plurimi existimatur.Prae» 
terea illud premii , quod ab 
hac civitate sua prò libera^ 
litate capiebat, sibi satis su- 
perque esse dixit. Addidit «• 
tiamy quod cum ipse fidem se~ 
mei dedisset}Se nunquam hanc 
cis/itatem ante praefinituta 
quoddam tempus dcserturuni^ 
potius omnia pati extrema 
velleiy quam ab honestaie se 
aliquo pacto seducere > et 
maxime cum in Patriam de*' 
linqueret etc . 

(S7) Cum Imperator Graeciae 
Venetias appuUt^continuoLeo^ 
nardus Justinianus et Fran^ 
ciscus Barbarus honestissi^ 
mae illius ci^itatis ornamenta 
tum graece salutaverunt , et 
quidem adeo suavissime et 
etiam eleganter, ut discipli^ 
nae Homeri alumni viderentur. 
Quapropter ille Graeciae Prin- 
ceps ad/niratus petiit 9 num- 
quid Guarinus ( eius enim 
memoria nunquam ex animo 
Imperatoris exciderat ) sibi 
magister et praeceptor exti^ 
tissct? At illi viri sapientis- 
mi} rem ipsam puiasti^ dixe^ 

6 
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runt y et in eius laudationem 
inceperunt ascendere . Impe'^ 
rator autem nihil se novi au^' 
diturum asserens, ut de eius 
virtutibus non praedicarent , 
eos commonefecit^ et quemnam 
locorum coleret avide percun- 
ctatus. Tunc Franciscus Bar- 
barus haec contra inquit : Ip^ 
se patriae amore devinctus^in 
eam reversus est, Nam scraper 
optavit imprimis eam his do^ 
tibus^ quibus homines in per- 
petuum honestantur, vinate 
et eloquentia decoraretur ec. 
(58) Ciò fa secondo il Corte 
f Stor. di Verona Lib. XI VJ 
Tanno 1424. 

Nam cum ille Graeciae Prin^ 
ceps et Imperator ad hanc 
urbem ( Vero nam J se recepita 
ipse ( Guarinas^ cum pater* 
nis beneficiis, tum patriae ho- 
nore impulsus ad eam salu^ 
tandum se contulit 9 et sibi 
nomine civitatis de eius ad" 
venta mirabiliter gratulatus. 
Orat. de land- Cuar. 
(Sg) Nihil dico de praecipua 
eius diligentia claris viris et 
principibus , propter ipsorum 
adventum totius civitatis no» 
mine gratulandi. L. e. 
(TSoJ Nam semper prò commo" 
dis et honore patriae non 
modo pericula subire non ve» 



rituSf sed magis atque magis 
sua eximia fortitudine a/n— 
plecti concupivit . Vidistis 
enim vidistis^ Veronenses, quo 
animo , qua fiducia , quibus 
verbis^ qua dcnique dicendi vi 
apud Venetorum dominatio» 
nem causam vestram perora» 
vitf et contumelias ac obtre* 
ctationes adversariorum con» 
tempserit^et nihili fecerit.L,e, 
(6f) Veronenses eius ( nempe 
GuariniJ prudentia omnibus 
in rebus i quae ad Rempubli- 
eam specrarentjuttbantur. Lu- 
do v. Carbonis Orat. in fan* 
Guar. 

(6a) Diatr. praelim. ad Epist. 
Frane Bar)». 

(63) L. e. pag. gcclxxui. 
(IS4.) Cum mecum saepius^ viri 
doctissimi y animo complecte* 
rer morem illum sanctissimum^ 
quem m,aiores nostri multo» 
annos religione maxima ob^ 
servarunt y ut cum omnia bo' 
na de Diis suscepissent y eis 
onuiibus de primitiis quotan* 
nis sacra facerent y longe ae» 
quum ac mihi dignwn visum 
fuit^ ut in G aurini laudibus 
viri magni et integerrimi me«- 
rum studiorum primitias im-» 
pertiar y cum eius industria 
praeclarissima illud paulu" 
lum , quod in hac dicendi 
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arte eoiuecutus sum, habeam, 
At cum hoc mifU pfoposuis-» 
lefìty ingenioli mei latio mihi 
habenda succurrit : quod cum 
ad talem Sfirum honestandum 
laudibus minime valere co^ 
gnoscerem , ab hoc honestissi" 
mo proposito me revocare cori' 
stitui . Sed mihi continuo in 
mentem venit , nullo pacto 
huic officio laudabili super^ 
sedendum esse . Nam si eius 
eximia et sìngulari virtute 
aliquid dignum dixeroy quin 
meae industria e adscribatur^ 
haud sane dubito; sin autem 
hac in re aliquid diminutum 
fuerit , quod id potius am^ 
plissimis Guarini virtutibus , 
quam mei ìngenii tenuitati 
assignabitur , mihi equidem 
persuadeo . Praeterea illud 
temporis esse video^ut sibi^qui 
caeteris tam liberale patro» 
cinium afferre solitus est^ alie* 
na procura tione opus sit.Qua^ 
propter meritorum suorum sai* 
tem particulae respondendum 
statui, ec. 

(6S) Nam vobis omnibus nem* 
pe libentissime ostensurus sum 
quo Consilio, qua mente^ qua 
ratione huic viro sapientissi^ 
mo mercedem illam^ quam di^ 
gnissime virtus sua meretur, 
detrahere eensuistis. Ad hanc 



igitur rem , de qua breviter 
locuturus sum^ aures diligea'* 
ter advertite. Nam tantum m. 
ea honestatis esse^ tantum 
admirationiSf tantum denique 
gravitatis eximiae vostra sin» 
gularis prudentia iudicabit > 
ut eum non modo pretio ae 
méritOf sed omni denique lau* 
dis genere dignum existima^ 
bitis. ec. 

C66) Vos ne hanc civitaten% 
his humanissimis studiis^qui' 
bus homines aevo perpetuo 
donantur^ et illa eloquentia^ 
quae in omni praeclara civi" 
tate princeps et regina cae^ 
terarum scientiarum extitit^ 
orbai am patiemini ? Fultis ne 
pravos et abhorrendos more* 
hominum tenacissimorum imi'j 
tare y qui propter immensam 
cupiditatcm peculii praeclare 
aliquid oc memorabile neque 
inchoarof neque prò sequi , ne-^ 
que finire audeant ? Est ne 
pulchrum ut vos .... propter 
quorumdam invidorum exqui» 
sita ac fraudolenta verba prò* 
lapsif huic viro indigne sue-» 
censeatis ? Decet ne omni 
ex animis extirpata justitia , 
hanc Civita tem benemerenti 
tam mirabiliter esse ingra* 
tam ? 
(&IJ NMte igitur 9 cives spe* 
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ctatissimi , cantra lume vìruni 
excellentissimum parum mti' 
ture ac potius ìnconsulfe ÌU" 
dicare: velitis infarniam fu^ 
gere » ac tanquam naufragii 
scoptUuin 9 totis remis atque 
viribus de^fitare. 
(68) Nam qui bellum virtutìs 
indixeritisj et virum hunc pru- 
dentissirnwn, qui maiorum vir^ 
tutein aut excellit a ut acquai, 
a vobis segregare, ut sentio y 
quaeritis , et hanc cisfitàtem 
potius ingratitudine ac insi- 
piemia^ quam virtute et recto 
factis nobiliorem efficere vul- 
tis? 

(6qi) At neniini diligenter prae- 
ter domesticos praecipit .... 
Hoc falsum et iniquum est. 
Nam utriusque partis recte 
meritis existimatis , dilucide 
reperitur eum non minus opern 
ab domo alienis adhibere » 
quam caeteris domesticis. Etsi 
enim ex domesticoruni , ui 
aiuntf grege minime sim » ta- 
men sfere ac liquide iurare 
possum me nunquam vidisse , 
aut nunquam noviste, quin me 
ac reliquos omnes longe me- 
lius haberct^ quam merita om* 
nium postularent . Quo circa 
hanc falsam calumniam ani- 
mi ac lisforis pen^ersitati pO" 
tius quam veri t a ti f qnaesOf 



adscribile> Sunt enim complu^ 
resy qui tantis invidiae angu* 
stiis cruciantur, ut cum hic 
vir omnibus comunibus nostro^ 
rum hominum studiis prodesse 
plurimum conatus sit, virtuti 
suae detrahunt , et certatim 
calumniantur . 

(70) Velitis istos falsos ra— 
lumniatores yqui hanc ci^fita» 
tem tam clarissimis sttuUis 
expoliare, tanto obprcbrio af^ 
ficere , tantum denique daru^ 
num huic reipublicae inferre 
cenati sunt 9 exquisito sup*" 

plitio 9 et singulari dtdecore 
crutiare 9 ne reliquorum im- 
proborum quispiam tam per^ 
nitiosissimum facinus unquam 
exordiri audeat, 

(71) Quis Deus , cives , 
quae vos dementia ade gif ^ ut 
hunc virwn tamquam divinum 
munus ex alto domicilio ad 
nos demissum cum quadaììi 
veneratone non detineatis , 
ac eum, ut aequwn est, summo 
honore non colatis ? 

(72) Quid nobis enim tam 
absurdum est, quam virum 
magnum, et in nostra repu- 
blica natum, aetdte affluew 
tem non expetere ? Proh Dii 
immortales! non intelligitis , 
quanti virtus existimanda sit ? 
C73) Non credo però che la 
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Til brama di risparmiAre il 
tenue stipendio chiara srato 
assegnato ai Guarino , fosse 
il solo motivo che indusse 
il Veronese Consiglio a le- 
varglielo . Penso piuttosto 
cht la gelosia letteraria , e 
più la politica vi avessero 
la maggior parte , le quali 
si nascondessero sotto quel 
velo . Non si riguardava aU 
lora in Verona qual uomo 
veracemente dotto che il solo 
Guarino, il qual» per servir- 
mi delP espression del Carbo- 
ne, ammirato era ed amato 
qual Nume da ciel disceso 
eum velut numen aliquod eoe 
lo delapsum adorabant^ onde 
al suo confronto poco dovea« 
no essere considerati certi 
barbassori che la giornea 
d* uomini letterati alBbbia- 
vansi. Àbbiam veduto ezian- 
dìo che Guarino era T anima 
di tutti i pubblici affari che 
a tenore de* tuoi consigli trat- 
cavansi, e ciò dovea poco 
piacere a coloro ( in niuu 
paese v^ ha d^essi penuria ) 
che amano > come suol dir8Ì> 
di pescare nel torbido, e di 
arricchirsi alle altrui spese. 
A costoro dovea esser moie- 
tta la presenza e la vigila n- 
sa d" un nomo onesto ed 



accorto qual era il Guarino, 
e per tal motivo si saran 
tutti accordati ad opprimerlo 
e discacciarlo dalla Città , 
come venne lor fatto . A 
ciò credere mi persuade il 
passo seguente del Carbone 
tratto dalla citata Orazion 
funebre,nella quale parlando 
della partenza del Guarino 
da Verona per recarsi a 
Ferrara, per non offender 
forse soverchiamente i Ve- 
ronesi 9 scrive così : Quan- 
quam autem ei a Patria 
multi et magìii tribaebantur 
honores 9 utpofe qui aliis et 
in genio , et sapientia praesta^ 
retf tamen cauti uà duxit 
homo doctissitnus eam urbem 
colere , quam nec favcorum 

POTENTIÀ OFPMtMEBtTy NEQUE 
POFULARI8 DOMINÀTIO CON" 
TUNDERET # 

(74.) Il Marchese Scipione 
Maffei (Scritt. Veron. pag. 
72 ) dice ricavar dal Decem- 
brio che il Guarino alcun 
poco si trattenesse anche a 
Roma. Tale asserzione pe- 
rò non troviamo in altro au-« 
torevole Scrittore a noi noto. 
Può essere che si recasse a 
Roma per qualche affar suo 
o de* suoi Principi, ma non 
certamente , per quel che 
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crediamo» ad aprirvi Scuola, 
che ciò non avrebbe taciuto 
il Pannonio che negli ultimi 
anni della vita del suo Mae- 
stro scrisse il suo Panegirico. 
£^ ben cosa di riso degna 
che in un libro d^ autor 
Francese stampato a Roma 
nel 1778 con questo titolo 
Specimen hisiorieum Typogra* 
jfhiae Romanae XV Saeculi 
etc. alla pag. 168 si legga 
francamente asserito che il 
Guarino dopo avere in varie 
città con sommo applauso 
lettere greche e latine inse- 
gnato t finalmente aprisse 
cattedra in Roma e quivi 
morisse. Guarinus ^ Veronen^ 
sìs patria^ graecis et latinis 
litteris eruditissimus f eas Ve- 
netiis y Ferrariae , Veronae > 
Florentiae et tandem Romae 
maxima omnium plausu docw 
iti et in hac ultima obiit 
anno 1460. Tanto è vero che 
gli Scrittori oltramontani 
quasi tutte le fiate che nel- 
le cose nostre voglion por 
bocca 9 ed il voglion più 
spesso che non sarebbe biso- 
gno, non posson dispensarsi 
dal dire , e ciò anche in taon 
da Sibilla , i più grossi stra- 
falcioni che si udisser giam- 
mai. Merita intorno a que« 



sto particolare d>sser letta 
e ben meditata da ogni buon 
italiano la prima delle Fro^ 
Iasioni agli studj dell' Uni' 
versità di Favia per l'anno 
1804 del celebre Professore 
Vincenzo Monti uomo d^ele- 
vatissimo ingegno , e non 
meno oris^inal prosature, che 
originale poeta. 

(75) Tiraboschi. Stor. della 
Letterat. Ital. Tom. VI. 
pag. 996. 

(76) L. e. 

(77) H. N. 49. 

(78) Diatr. praelim* ad Cpist. 
Frane. Barb. pag. CGVII. 
e seg. 

(79J ^^^ suam ex eo (An- 
tonio ) audies, eius autem 
merita ex me . Cum in ìia$ 
regione» nostrae ci^itatis pe* 
stis me depulitsety inter igno» 
ta loca, inter ignotos homi' 
nes hic idem Antonius nullo 
otio unquam retardatus ett^ 
nullis aestibus aut frigoribus 
remoratus , quin meis commO' 
dis et necessitatibas consiu 
luerit, 

CSo) Caeterum urbs nostra 
etsi suspicione non careat^ 
propter nonm$llos interdwn 
pereuntes, quod perrarum est, 
tamen necdum timor tantus 
ingruit 9 ut iam de fuga co- 
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gitetur : quod si danda fue- 
fint terga^ et ex urbe migrane 
dum 9 Vallis me Poliizella 
vocat , quae nihil suspicionis 
hiibet hac de re , Sin longius 
fuga capessenda fuerit, quid 
facturus sùn nondum consti^ 
hU . Nam cum venie in men» 
tem quos labores , quos fa^ 
mulatuSf quae pericula > quot 
morte s in evitanda morte hoc 
anno subierim , haud digna 
profecto visa mors est^ prò 
qua tot indigna tolerentur. 
(80 Lib. VII. EpUt. III. pag. 
333. Lib. XV.Episi.XXXVIII. 
pag. 708. Lib. XVI. Epist. 
XLVII. pag. 759. 
Comechè yeracemente bar^ 
barico fosse il modo del qaal 
mostra che i Trentini il no- 
stro Guarino trattarono nel 
breve- intervallo di tempo 
ch^ egli dimora fece nella 
loro città, la giustizia non 
vuole che si dissimuli che 
un* altra interpretazione me- 
no odiosa può darsi « ed è 
per avventura la vera 9 ali* 
aggiunto semibarbarum dato 
da Ambrogio Camaldolese a 
Trento. I Greci chiamavano 
barbare con arroganza in lo- 
to escusabile, tutte le na- 
zioni straniere. Lo stesso 
fecero appresso i Latini > i 



quali da^ nostri Italiani le- 
gittimi loro eredi furono 
imitati » e non senza ra- 
gione, perciocché ne* secoli 
XIV» e XV segnatamente 
le lettere e le scienze era- 
no presto che ignote fuori 
d* Italia, o se alcun poco 
Y*erano conosciute, ciò era 
per opera di Professori Ita- 
liani che quivi chiamati 
erano ad insegnarle. Quest* 
asserzione non ha bisogno 
di prove . Trento è V ultima 
delle città situate al set- 
tentrione deir Italia , e per. 
ciocché confina colla Ger- 
mania, n* ha in parte, ma 
più una volta che adesso 
adottati i costumi e la lin* 
gna . Ecco il perché io cre- 
da che Ambrogio chiamasse 
Trento Oppidwn semibarba^' 
rum . Xionardo Aretino del 
Camaldolese contemporaneo 
ed amico , scrivendo a Ni- 
colò Nicoli ( Epist. Lib IV J 
e del suo viaggio di Ger- 
mania parlandogli , così si 
esprime di Trento: Perhanc 
vallem biduo profecti^ Trim 
dentum pervenimus urbem prò 
natura loci satis amoenam . 
Ifam ut supra et infra paulo 
patentiorem habet campum > 
et flutnine ipso non indecore 
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abluitur , In ea iUudmerieo 
quis mire tur , quod viri mu» 
lieresque et caetera multitudo 
intra una moenia constitutiy 
aia Italico, aia Germanico 
sermone utuntur . Ut quisque 
enim regione urbis habitat vel 
ad Italiam y vel ad ulterio- 
rem Galliam versa f ita aut 
nostra 9 aut illa utitur Un- 
gua . Ad onta di tutto quel 
che abbiam detto per sal- 
vare alla città di -Trento 
la taccia di barbara, in len- 
timento diverso da quel che 
intendeano gli antichi, quan- 
do chiama van barbare* le 
straniere nazioni» non pnrs- 
siamo tacere d* un passo di 
lettera del nostro CnaritK>4 
ove chiamando barbari i 
paesi Trentini , par che in 
qualche modo si voglia ven- 
dicar de^ patimenti ivi sof- 
ferti. La lettera da cui il 
passo è tratto, conservasi 
nel Codice 779, pag. i3o 
della librerìa Riccardiana di 
Firenze ^ ed è diretta a Bia- 
gio Bosomo amico suo , al 
qual dice fra le altre cose 
che amandolo egli come ra- 
mava 9 non potea miglior 
sollievo recare a lui che ri- 
tornava da barbare nazio- 
ni , che dandogli nuove del- 



la sua saniti, che quanto U 
propria apprezzava . Nikil 
certe iucundius mihi ex bar^ 
baris nationibus reverso obi- 
icere poteras,qaam saluttfH 
tuam , quam pmfecto adeo 
caram habeo y ut aliqua ex 
parte cum mea coniuncta esse 
videatur . £ che per queste 
barbare nazioni non altro 
egli intenda che i paesi 
Trentini , appar dalla chiu- 
sa della lettera , ove dice 
che avea lasciati a Trento 
i suoi , i quali non avrebbe 
potuti ricondur che con gra* 
Ve incomodo, attese le nevi 
ed il ghiaccio . Meos refiqui 
Tridenti , quos ob nives ac 
gela educere non nisi ineùm-' 
mode licebat . 

(82) Hist. de Europa Gap. 
LII. 

(83) Non è del nostro argo-* 
mento lo spender molte pa- 
role intorno ftl Marchese Ni- 
colò III. noto abbastanza • 
non senza gloria ne^ fasti sto- 
rici. Direm solamente che, te 
altri meriti non adornassero 
la sua vita , basterebbono a 
farlo soggetto degno d^enco- 
mio questi due soli 1 cioè 
Taver lasciati in eredità gli 
Stati suoi a Lionello, e Paver 
chiamato a Ferrara G uarino . 
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lE^U non fu priacipe né let* 
teratoy né culto ^ ma deMec* 
feraci uomini fu grande 
estimatore e mecenate 9 invi** 
tando alla sua Corte, e ricol- 
mando d*onori> oltre al Cua- 
rino , molti altri uomini 
insigni . E per tacere delle 
sue virili militari e politiche, 
fu grande aumtor della giu- 
stizia^ e fu molto destro a 
conciliar gli animi, a com- 
porre i litigi , a sopir gli 
sdegni, di che daremo una 
prova col racconto d^un fatto 
men noto che gli fa grande 
onore, qual narrato ci viene 
dal nostro Guarino e cele- 
brato con un'Orazione inse- 
rita nella Miscellanea del 
Baiuzio Tom. III. pag. 196 e 
seg. Comincia dunque il 
Guarino la sua orazione dal 
dire che da gran tempo era 
bramoso di perpetuar co''suoi 
scrini alcuna fra le molte 
immortali geste di lui, onde 
dargli con ciò queir attestato 
che per lui si potea della 
sua riconoscenza pe^ grandi 
ed infiniti beneficj onde 
r avea ricolmato . Ma dal 
ciò fare il ritraeano e la co- 
gnizione della meschinità del 
suo ingegno, e la grandezza 
deir argomento . Che niente- 



dimeno r ultima azione lu- 
minosa di lui sì fattamente 
r avea riscosso, che vinta 
ogni difficultà, era costretto 
di scrivere: il fatto è il se- 
guente, ed è molto curioso. 
Due Spagnnoli di ragguarde- 
vole condizione , stati uu 
tempo caldissimi amici ^ qual 
che la ragione si fosse, ven- 
nero insieme a contesa, la 
qual giunse a tale , che 
d^ unanime consentimento 
deliberarono di terminarla 
col sangue. E perchè, secondo 
la costumanza di que'^tempi» 
ciò procedesse per via solenne 
ed autentica^ a diversi prin- 
cipi d^ Italia chiesero sicu- 
rezza e luogo onde eseguire 
il duello, ma lor fu negato, 
come cosa crudele, d) per- 
nizioso esempio>e dalle leggi 
divine ed umane vietata . 
Finalmente ricorsero a Nicolò 
d^Este, il quale, con iscaa- 
ddlo universale e disgusto 
di tutti i buoni , concedette 
bi due campioni quanto esi- 
gevano. Fu stabilito il giorno» 
assegnato il luogo ^ T Estense 
da'suoi magnati accompagna- 
to comparve: numero infinito 
concorse di popolo che di 
tanta atrocità godeva ad un 
tempo e mormorava perchè 
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permessa dal principe, anzi 
colla sua presenza approvata. 
Già nello steccato entrati era- 
no i due combattenti; già 
avCiino sguainate le spade 9 
già 8^ investivano , quando 
d^ improvviso il Marchese 
ordinò che si sospendesse il 
duello t e che separatamente 
i due guerrieri d lui si pre- 
sentassero . Tanto disse e 
tanto fece quel magnanima^ 
principe coir autorità 9 coir 
eloquenza» dolcezza e fermez- 
za 9 che gli riusci finalmente 
di placare i due emuli 9 e di 
perpetuamente insiem con-* 
ciliargli. 

(84) Non h da dissimularsi 
che questa lettera e le altre 
a Jacopo Giglioli in4irizzate 
che si citeranno appresso ^ 
tratte dal codice Modenese 
XCIV» si leggon pure neir 
altro codice LYII della li- 
breria medesima 9 ma dirette 
G. V, Nicolao 9 che non 
•appiam chi si fosse* D^altra 
parte dalle storie conosciuto 
è Jacopo Giglioli primo se-> 
grctario e confidente del 
Marchese Nicolò . Questo 
Giglioli pei* altro V anno 
1434 fece un fine miserabile» 
ed indegno di lui. ( Vedi 
ilDiar. Ferrar. Tom. XXIV. 



Rer. Italie. Script, pag. 184. 
(85) Che costui fosse primor 
segretario e ministro del 
Marchese Nicolò > oltre gli 
Storici che ce V attestano ^ 
Tabbiam dal passo seguente 
d' una lettera del Guarino a 
lui indirizzata : Ad illustrem 
dominum Marchionem Pere 
Principum Principem pueros 
adduxi , quos et laete vidit^ 
et mihi diligente^ tommendcL* 
nt . Ego non totum contenta 
plari sfidebar principem 9 cum 
te illi i idcst Aeneae suunt 
Achatem abesse viderem • ^c£ 
meum desiderium leniebam , 
tum remansio tibi dignitatem 
gloriamque par la t ^ Nam 
quid maius quam Principem 
ipsum tuae fidei habenas 
rerum tradidisse inter to^ 
praestantes et sapientia et 
nobilitate viros? Crede mUii^ 
vif primarie 9 tu non ad otiuni^ 
sed ad agendum semper a/t- 
quid natus, inter labore^ 
elucescis . 

(fiG) Laudo . . . tempui 
quod nostris prò filiolis mit^' 
tendìs delegisti. Est enim non 
solum inserendis arhusculis , 
sed etiam litteris idoneuni 
etc , . . Pueros in meos accepU 
acceptosque ieneo 9 sic enim 
tua de me flagitant merita » 
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et cumulata in dies beneficia. 
€tc. 

(Si) Bes vero civitatis ( parla 
della pestilenza^ sic se habet. 
Die Paschae prò rimo quinque 
morbo periere^ die autem pO' 
Mero unus dumtaxat 9 die 
tertio duo ^ die Mercurii unus. 
Decreti proximos venientes 
spettare dies , quasi venturi 
indices temporis. Si res gra^ 
yior incediti statim ad te 
scìibam y ut pueros accorsasi 
pariterque ipse Comes ero . 
(88J Che il Marchese Nicolò 
facesse gran conto dei Gua* 
rino prima ancora che questi 
•I recasse a Ferrara» si rac- 
coglie da ciò che raccoman- 
dando il Veronese al Giglioli 
un suo amico che dal Prin- 
cipe 'Estense bramava una 
grazia , conchiude che il suo 
raccomandato era pien di 
fiducia di ottenerla, potis- 
simum quia me non parum 
apud D, Marchionem posse 
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lustis ex causis existimat y 
sibique persuadet . 
fB9) Accepi et nuper ex pru- 
dente iuvene Nicolao Jcfuinne 
humanissimi Principis invita" 
mentum , quo ad suam ma~ 
gnificentiam me vocat y quod 
et sua divina humanitate , et 
tua paterna prò me interces» 



sione factum intelligo. Ego 
vero quod offertur ab eo libens 
et promptus accipio . Quid 
enim malim quam tam excel' 
lentissimo Principi morem gè* 
rere ? 

(90J Sed ut btnevolentius et 
maiori cum civium meorum 
caritate me hinc dissuam 
potius quam dirumpam, opus 
est^ a quibus et honori, et meis 
sempercommodis consultum est. 
Proinde aliquid habendum 
est ad id faciendwn spatii . 
Si pestis perget hic esse, pro- 
ut minatur^ ad vos parvo ad* 
volabo tempore. Si salubritas 
remeet , quod pauci credunt , 
aiiquot mihi opus esset men-^ 
sibus 9 liac saltem aestate ad 
meas jcomponendas res^ ut 
ìiberior animo et cogitatione 
vobiscum annos ducam , Haec 
ipsa res utrum Principi sit 
placitura dubitò 9 proinde eius 
voluntatis me certiorem fa* 
cias oro, 

(91) Jam tibi grandis et cura 
et labororitur, Nam et pa-- 
randa latior domus erit ^ quae 
saltem habeat cubicula qua^ 
tuor aut quinque . 
(^92) Quod autem magis ani» 
mum angity estf quoniam cum 
Ferrariam cogitationem in» 
vertissem 9 si mutandae sedes 
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essent 9 eam non sinceram 
omnino esse audio juhi anello- 
ras lacere constitueram . 
(93J Stor. della Letterat. 
Ital. Tom. VI. pag. 999. 
(94) Cior. di Modena. Tom. 
XX. pag. aSi. 

(95J Fraeterea cum ex Ar^ 
genta me pestis extraxisset 9 
in hanc secessi villarn 9 ubi 
eodem in loco et cubile, et 
coquina^ et porticus , et hor- 
rewn est, Saepe numero cer" 
nere est cyatìium , cacabum^ 
codices , paropsidem de loci 
possessione contendentes^ cum- 
que ad atramcntum calamus 
extcnditur^ salina quandoque 
demergitur . Interim pueri 
obstrepuntf et sic auribus 
intonant 9 ut cogitationem 
infringant , ingeniolumque 
pcrturbent . 

(96) Memor. Istor. di Let- 
terati Ferraresi . Tom. I. 
pag. a8. 

(97J Paulo post viri nobilissù 
mi 9 et cquitis splendidissimi 
ductorisque fortissimi Nanis 
Strozzae filii Nicolaus^ Ho- 
bertus 9 Laurentius Titus 9 
quot ad omne gcnus degan- 
tiae, potissinium ad immani- 
tatis studia natura ipsa pro- 
nos instituit , hunc domi 
suae habere voluerunt . In 



Strotzarum domo pritnum ex 
ore Guarini Musae sunt locu' 
tae . Ludov. Carb. Orat. 
Funeb. Guar. 

fy8) Ante Guarini adventum 
nemo erat C Ferca,na,eJ ^ non 
dicam qui Oratoriam facul^ 
tatem noscerct , qui Bethori^ 
cam profiteretur , qui grai/itef 
et ornate diceret , et in public^ 
aliquo ads,*eutu verba facerc 
auderetysed qui s^eram G mm^m 
maticae rationem cognosceret, 
qui vocabulorum proprietate/n 
unquain intelligcret ^ qui Poe 
tas interpretari posset • Tace- 
bat Friscianus y ignorabatur 
Servius etQ, 

(99) Incognita erant opera 
Ciceronis ^ miraculi loco ha^ 
bebatur si quis Crispum Sai- 
lustium 9 si quis C. Caesarem^ 
si quis Titum Livium nomi" 
narct , si quis ad veterum seri" 
ptorum intelligentiam aspi- 
raret . Quadragesimus fere 
annus Cives nostros in ludo 
puerili occupatos inveniebat » 
in iisdem elementis semper 
laborantesj semper convoluto! » 
usque adeo bonarutn litterarum 
ruina facta erat . 
(Troo) Quid forum nostrum 
iudiciale? Non ne Guarini 
discipulorum plenum est? Ope^ 
rae pretium est videro qwin* 
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tum inter se disteni seripta suntt a quo pratter doctri" 
prìscorum tabellionum , et nam y nosram quofiue tcrihtn- 
eorunij qui a Guarina instituti di fonnam acceperunt , 
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loloro che del Guarino scrissero, sono caduti 
per la maggior parte in errori, ed a vicenda si 
son contraddetti* Parlo segnatamente di quegli 
Autori che lian ragionato di lui qualche tempo 
dopo eh' egli fiori . Noi risparmieremo a' nostri 
lettori la noja d' uno stucchevol catalogo di nomi 
ignoti , e di confutazioni triviali , contenti di 
citar sempre in prova di ciò che sarem per dire 
in contrario di quanto fu alfermato per altri, o 
il Guarino medesimo che di se stesso può dar 
buona ragione, o Scrittori del Guarino contemporanei. 
Coir autorità di lui si mostrò nel precedente 
libro eh' egli fu chiamato alla sua Corte da 
Nicolò III. Marchese di Ferrara, e quivi anche 
accennammo esser ciò stato ad intendimento eh' egli 
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istruisse il giovinetto Lionello figliuol sno nelle 
greche e latine lettere , ed in ogni maniera di 
scienze e d' arti che più si convenissero ad un 
Principe . Di ciò troppo autentici testimonj ci 
sono e r autore degli Annali Estensi pubblicati 
dal Muratori, (i) e Giovanni Pannonio (2) e 
Lodovico Carbone (3) suoi discepoli , ed altri 
eziandio f4) , perchè frenar possiamo le meraviglie 
air intendere uno Scrittor Ferrarese del Secolo 
XVI. d' erudizione o di dottrina non ordinaria , 
cioè a dire il Glraldi nel suo Commentario delle 
cose di Ferrara , e de' Principi d' Uste affermare 
che Lionello fu egli che montato sul trono del 
Padre chiamò il Guarino a Ferrara, acciocché 
pubbh'co Professor fosse di latina e greca eloquenza 
in cpiclla Università: nel quale errore fu seguitato 
pure, per tacere degli altri, da Ferrante Borsetti (15). 

Etrli e ben vero che se V istruzione del 
proprio lìgUuolo Lionello fu il principal motivo 
che indusse il Marchese Nicolò a chiamar Guarino 
a Ferrara, non fu però il solo , perciocché volea 
eziandio che qual publ^lico Professore istruisse la 
gioventù Ferrarese (6) 1 e fosse uno de' più efficaci 
istrumenti alla riforma di quella Università dal 
Marchese Alberto cominciata, e condotta poi a 
perfezion da Lionello , come vedremo . 

Nientedimeno io penso che giunto Guarino a 
Ferrara , tutte le principali sue cure fosser rivolte 
air istruzione del regio suo allievo , e non credo 
che in quegli anni primi si occupasse ad insegnar 
publ^licamente : almeno a mia cognizion non son 
documenti che a questa conghiettura s' oppongano. 
L' anno poi 1436, già essendo Lionello bastantemente 
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e nelle lettere istratto e ne^ costumi , né più 
abbisognando d' un ajo che senza intermissione il 
vegliasse , fu Guarino dal Ferrarese Consiglio 
de* Sas^j eletto a pubblico Professor di eloquenza 
e di lettere greche e latine. Ciò rilevasi da un 
decreto di quel Consiglio emanato ai 22 di Maggio 
del 1441 e fatto di ragion pubblica dal Borsetti (7}, 
nel quale dopo d' essersi lodato il Guarino per 
l'ottimo frutto da lui prodotto ne' cinque precedenti 
anni,vien confermato novellamente per altri cinque 
in quella cattedra, nella quale continuò sino alla 
morte. Dissi sino alla morte, non rimovendomi 
da questa credenza ciò che Girolamo dalla Corte 
Storico Veronese affermò (8) ed altri Scrittori 
dietro le sue tracce pur ripeterono, cioè che il 
Guarino Tanno i^Si dai suoi concittadini invitato 
J&cesse ritorno a Verona coli' annua provvisione 
di scudi 2oo« E per verità anche tacendo delle 
due elegie pur pubblicate dal Borsetti (9) , Y una 
in nome di Verona , Y autor della quale tenta 
con mille argomenti d' indur Guarino a restituirsi 
alla Patria , Y altra del Guarino medesimo in cui 
non si mostra molto lontano dal condiscendere a 
si calde istanze, e dimanda sol che tempo s'aspetti 
in cui r Italia cessi d' essere dalle guerre infestata : 
poi abbiam due decreti del Consiglio Veronese, dal 
primo de' quali in data dei 3 Dicembre dell' anno 
1451 impariamo che il Guarino fu invitato a Ve» 
rona qual pubblico Professore coU'annuo stipendio, 
vita sua naturai durante, di ducati d'oro i5o, 
e che a recargli tal decreto a Ferrara fu scelto f 
iu>n Francesco Giusti , come ha il Corte , ma 

8 
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Francesco della ToiTe Cavalier Veronese (io). Dal 
secondo in data dei 20 Dicembre dell' anno stesso 
rilevasi che il Guarino era pronto ad accettare 
r invito , ma che supplicava in vista della famiglia 
che prima non aveva in Verona si numerosa, o 
degli emolumenti maggiori che avea a Ferrara^ 
che in luogo dei i5o, gli si assegnassero 200 
ducati : alia qual supplica avea il Consiglio 
aderito (n)* 

Oltracciò il Consiglio medesimo scriver fece 
in suo nome al Guarino una lettera molto cortese 
in data degli 8 Genuajo del susseguente anno 
1452 , nella quale con calore lo invita ad aderire 
alle brame della sua Patria, la quale non altrimenti 
desideravalo , che Atene si desiderasse Demostene- 
Che lo stesso Fr^mcesco della Torre che a lui 
recherebbe questa lettera, un'altra ne presenterebbe 
eziandìo al Marchese di Ferrara , scritta in nome 
della Signoria di Venezia , ( che così parmi dovere 
interpetrare quell' Illustrissimum Domìnium nos^ 
trum ) in cui si pregava quel Principe di voler 
benignamente al Guarino concedere il suo con- 
gedo (la). 

Malgrado di tutto ciò costretti siam di ripetere 
che il nostro Guarino non si diparti mai più da 
Ferrara colF idea di aprir cattedra altrove . 

Morto Lionello d' Este non solamente discepolo 
del Guarino , ma , come vedremo , eziandio tenero 
ed intrinsico amico , i Veronesi avran creduto j 
richiamandolo nel loro seno , di poter facilmente 
riparare al torto fattogli molti anni prima, quando 
il lasciaron partire per le cagioni già dette. Ciò 
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avran tanto meglio creduto, quanto s immaginavano 
forse che Sorso d' Este succeduto a Lionello , non 
essendo gran fatto coltivator delle scienze, noa 
avrebbe mostrato a Guarino quel favore medesimo 
che il suo antecessore , e però V avrebbe senza 
contrasti lasciato partir da Ferrara. A ciò si 
aggiunga che V anno 1451 era spirato appunto 
V accordo di Guarino co' Ferraresi qual pubblico 
Professore , il quale accordo di cinque in cinque 
anni cessava e riunovellavasi , onde anche con ciò 
un altro ostacolo si rimoveva al suo partir da 
Ferrara • Ciò stesso avrà creduto il Guarino 
medesimo che solca sempre pensar bassamente di 
se, e quindi avrà date lusinghe a' suoi concittadini 
che tanto egli amava, di ricondursi, senza perder 
la grazia del Principe Ferrarese , fra loro . Ma a 
questa volta s' ingannarono tutti . Perciocché Borso, 
quantunque men dotto e men culto assai di 
Lionello , non fu però meno ardente fautor delle 
lettere e de' letterati , né meno zelante per lo 
splendore e per la gloria della sua Università Fer- 
rarese, onde non avrà permesso che questa col di- 
partir di Guarino spogliata fosse del suo maggioro 
ornamento. Lo stesso diciamo del Consiglio Ferra- 
rese de^ Savj , il quale era composto di personaggi 
caldissimi amici e discepoli del Guarino, i quali 
avranno emanati decreti che il riconfermavano nel- 
la sua cattedra. Ma senza più a lungo diffonderci 
in conghietture a provar che Guarino ad onta 
de' riferiti documenti non abbandonò mai Ferrara » 
abbiam sette lettere sne in data degli anni 1452 , 
1453, 1457 9 14S9, tutte scritte da Ferrara» tre 
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delle quali citate sono dalV Abate Mittarelli (i3) « 
due pubblicate dal Cardinale Qaerini (14) , e 
r ultime finalmente dal Padre Verani (iS) . Che poi 
Tanno 1489 il Guarino fosse a Ferrara, n^è buon 
testiaionio V Orazione che ivi egli recitò il 
Maggio di queir anno alla presenza del Pontefice 
Fio IL 9 come il Pontefice Pio narra egli stesso nel 
secondo libro de^ suoi Commentar} (16) • 

Ma tempo è oggimai di retrocedere alquanto, 
e secondo che abbiam poc^ anzi promesso , di dire 
alcuna cosa di Lionello Estense , dell' indole sua , 
de* suoi costumi e progressi negli studj , e 
finalmente della sua intimità col suo Precettore , 
e a questa impresa tanto più volentieri ci 
accingiamo , quanto siamo persuasi che pib gradito 
e più atto a conciliarsi V attenzion de' leggitori 
dovrà riuscire il metodo d' educazion letteraria e 
morale del Veronese che verrà appresso, dopo che 
ai saran veduti gli ubertosi frutti che produsse 
in queir illustre discepolo a cui fu con singoiar 
cura applicato . Sono gli effetti singolarmente che 
fan Tuomo curioso ed attento investigator delle 
cause. 

Nacque Lionello di non legittimo matrimonio 
da Nicolò IIL d' Este Marchese di Ferrara , e da 
Stella de* Tolomei i ai Settembre dell* anno 
1407 (17) • Compiuti gli anni della puerizia, dopo 
aver egli apparati i primi elementi delle lettere 
da un pedagogo, il cui cognome ci è ignoto (18) > 
fu dal Padre inviato ad istruirsi nell* arte militare 
sotto il famoso Braccio di Montone Signor di 
Perugia , il che fu nel 1422 (iq) • Morto Braccio 
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r anno 1424 (so), non nel 14218, come con errore 
ba scritto il Barotti (ai), Lionello fece ritomo 
al Padre , e si diede , com^ è verisimile , a coltivare 
novellamente le lettere. Ma desiderando di far 
maggiore profitto in esse che non gli parea di 
potere sotto dozzinali maestri, e segnatamente 
d* apprendere la greca lingua , egli stesso supplicò 
il Genitore, perchè volesse a tale effetto chiamar 
Guarino (ai), e da lui che già in suo cuore a 
suo successor Y avea eletto , fu volentier compia- 
ciuto , come si è già dichiarato • 

Rapidissimi furono i progressi che Lionello fece 
sotto la disciplina del Guarino, a tal che in bre- 
ve tempo fu in istato di scrivere felicemente cosi in 
prosa che in metro , e di distinguersi eziandìo nella 
poesia estemporanea (a3j • E ciò basti in risposta 
a chi in questi ultimi tempi ha voluto negare a 
quel Principe la facoltà poetica , tacciando d' impo- 
stura quel valentuomo che nella Raccolta de' Poeti 
Ferraresi ha due sonetti bellissimi per quel secolo, 
pubblicati sotto il nome dell' Estense Lionello 9 
tratti , com' egli assicura , da un codice contenen- 
te le Poesie di lui , il qual codice in Ferrara ailor 
conservavasi , ed ora si crede smarrito • 

Ma dal suo precettore medesimo il buon frutto 
possiam rilevare che trasse Lionello da' primi suoi 
studj • Sin dair Agosto del 1431 , cioè V anno se- 
condo che Lionello approfittava dell' istruzion del 
Guarino , leggiam lettera di quest' ultimo al primo 
pubblicata in parte dal Padre Verani (24^ , nella 
quale ad un dubbio risponde di lui, natogli in- 
torno ad un passo di Quinto Curzio , il qual dub* 
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bio non potca in mente cader che d' un giovano 
il qual fosse molto innoltrato non nella lingua 
solamente ) ma eziandio nell'eloquenza latina. 

L' anno poi 1433 ei potè recitare alla presenza 
deir Imperator Sigismondo che ospite fu in casa 
sua , un' orazion latina da se composta che in va- 
rie lil^rerìe si conserva , e di cui il Guarino fece 
memoria con molti elogi dopo che già V Autore 
era morto , quando Y adulazione non potea più 
aver luogo alcuno , cioè neir orazion funebre che 
scrisse in suo onore , nella qual loda fra le altre 
cose V erudizione e la cultura di lux , V eleganza 
e la proprietà del suo stile che molto ( a suo 
giudicio) s'avvicinava a quel de' classici antichi, 
come mostravano le molte sue lettere, e le sue 
orazioni , fra le quali ultime nomina pur quella 
da Lionello recitata in Bologna 1' anno 1438 al 
Pontefice Eugenio IV (aSJ, dal quale ebbe in dono 
un cappello ornato d' oro e di gemme (a6) . 

Tanti e sì pronti avanzamenti in un Prin- 
cipe per quanto si voglia di felice ed acuto in- 
gegno non potean farsi senza un grande amore 
allo studio, e senza uno studio indefesso . E que- 
ste essenziali condizioni furono in Lionello , come 
rilevasi da alcune lettere del Guarino a lui, che 
dal Padre Pez furono pubblicate (27) . Tai lettere 
oltre che ci danno un'idea degli studj di questo 
Principe e del suo fervore j^r essi , ci fanno 
anche conoscere 1' indole sua amabile e generosa , 
e lo sviscerato affetto che professava all' illustre 
suo Precettore . Sono scritte in gran parte nel 
tempo della sua villeggiatura, ove il maggior suo 
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sollievo era la caccia. Quasi ogni giorno mandava 
il Principe al suo istitutore una prova della sua 
perizia in cacciare . Riceveva con giubbilo questi 
regali il Guarino, perchè gli erano un non equi- 
voca testimonio della memoria che il Principe di 
lui conservava, e il meglio era che venivan sem- 
pre accompagnati da spiritosissime e eultissime 
lettere che il Veronese loda a cielo . Una singo-» 
larmente ne encomia, nella quale P Autore nelPatto 
d' inviargli alcune coturnici , gli descrive i modi 
e r arte con cui era riuscito a pigliarle , e ciò 
con tanta eleganza e precisione di stile , ma so« 
pra tutto evidenza, che a lui parca non di leg-» 
gere , ma di veder quella caccia co' proprj suoi 
occhi (a8). Ma questa della caccia non era già 
un' occupazion principale in Lionello , ma una 
intermission solamente dagli studj plii serj • Ciò 
impariam dal Guarino medesimo il quale in una 
delle citate epistole scrive al Principe villeggiante 
ch'egli in sulle prime temuto avea non la sua 
musa , fra i piaceri della campagna tacendo , roca 
divenisse e discorde, da che sol P esercizio, sic- 
come la voce de' musicanti , può renderla chiara 
e soave. Ma che P epistola ricevutane dissipava 
ogni suo dubbio , perciocché dal tenore di essa 
ben comprendeva che la villeggiatura non avea 
punto nociuto a' suoi studj , anzi con più fervore 
vi si era applicato, onde scorgevasi che ciò che 
agli altri è di turpe ozio cagione, a lui di 
motivo era e d' incitamento allo studio . E' danno 
grande che solamente pochissime si sieno conser- 
vate delle molte lettere che scritte furono da 
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Lionello, onde noi per noi stessi giudicar potes-- 
Simo del vero lor merito (29). Ma Guarino è 
tal uomo per altro che possiamo al suo parere 
attenerci senza timor d' ingannarci , quando aver 
•i voglia , come si debbe , riguardo al secolo 
in cui furono scritte. 

Il carattere delle epistole di Lionello era , 
a detta del Guarino, la chiarezza, l'eleganza , 
r evidenza , la soavità , e quindi un' immagine 
della sua amabilità e dolcezza ; il perchè anche 
quegli che non lo conoscevano di presenza, Fama- 
vano ed il veneravano (3o). Diceva quindi il 
Guarino, modestamente di se stesso parlando, che 
non d' altronde sperava V immortalità del suo 
nome , che dalle epistole di Lionello • Non dissi- 
nìulava egli per altro il suo timore, non forse a 
spirito di adulazione attribuiti fossero i grandi 
elogi ond' era prodigo agli Scritti di lui , e a 
propria superbia eziandìo, quasi volesse encomiando 
un suo proprio discepolo , encomiar se mede- 
simo (3i). Sebbene il consolava il pensiero che 
le geste di Lionello , quand' anche egli taciuto si 
fosse , abbastanza in suo onore parlavano • • • 
3» Ma io nò che non ti adulo , egli esclama , io 
9 che non ignoro che posso ben piacerti col dire 
30 il vero, e non colla vile piageria che tu 
s> abborri » (3a). 

Ad onta però che sì care fossero a Guarino 
le lettere di Lionello , in grazia delle quali se- 
gnatamente si lusingava che i posteri di lui 
parlando avessero a dire il Guarino di Lionello (33)t 
a male in cuore soffriva egli V assenza del caro 



discepolo , eh' egli non amava già con quelV amor 
di che s' amano d' ordinario i Sovrani , ma sì 
veramente con quello che i figliuoli unigenTti 
ed i dolcissimi amici • Imperò gli scriveva che 
lontano da lui era privo di tutte le sue più 
care delizie ) eh' era preda della melanconia : il 
pregava quindi di ritornare , e per indurlo a 
ciò gli diceva che niente meglio cooperava a 
cattivarsi T amore de' sudditi , quanto la presenza 
del Principe (34) • 

Ma a ben comprendere quanto sviscerato e 
raro fosse V amor che il Guarino portava a Lio- 
nello , opportuna sarà quella lettera che da Ro-* 
Vigo gli scrisse, e che fu con altre del medesimo 
autore pubbUcata dal Mittarelli (35)* Gli narra 
in essa d' avere in quel punto che scrivea , rice- 
vuta da Verona V infausta notizia d' un' orribile 
strage per una qualche improvvisa scorrerìa de' ne-» 
mici ( erano allora i Veneziani in guerra con 
Filippo Maria Visconti Duca di Milano ) fatta 
alle sue possessioni iu Valle Polizella. Erano 
stati condotti via prigionieri i coloni , spogliate 
le case , e persino i tegoli de' coperti levati non 
meno che i ferramenti: appena le nude mura 
restavano • » Ma quando penso al tuo amore , o 
» mio Lionello , ei soggiugne , tutti i miei danni 
» dimentico. Tu luogo mi tieni di campagna, di 
y> casa , tu sei la mia ricchezza , e sol che tu 
» m' ami , supero di gran lunga in dovizia e 
9 Creso e Grasso »• 

La corrispondenza fra Guarino e Lionello era 
qual debba essere fra due amici letterati: con- 
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teneva mutue espressioni d' affetto « saggi documenti 
o consìgli per la condotta della vita^ il governo 
dello Stato , e molte no%'ità letterarie euandio • 
Guarino scrivendo a Lionello non si contentava 
di soddisfare al suo cuore, volea auche essergli 
di giovamento. » Io non cesso mai, o mio Prin- 
> cipe , ( scrive egli in una lettera dal Padre Pez 
» pubblicata al luogo citato ) per quanto io so , 
9 d' impiegar tutto me stesso all' incremento della 
» tua dignità e della tua lode , siccome in (tutte 
» le cose, cosi pure anche negli studj d'umanità, 
» acciocché tu che superi col tuo ingegno divino 
» tutti coloro cui ae^ destinato a reggere , vinca 
9 Ogni giorno più anche te stesso . » 

Bello è poi lo scorgere come questi due 
letterati amici con queir entusiasmo che sol co* 
ndscono coloro che le delizie incomparabili gustato 
hanno che recan seco gli studj tranquilli, si co- 
municavan certe notizie e curiosità letterarie* E' 
da notarsi il caso seguente che Guarino per 
lettera comunica al suo Lionello , ben certo , 
die' egli , che lo colmerà di somma allegrezza . 

Erano state da gran tempo involate al Principe 
Lionello le Vite di Filopemene e di Tito Flaminio 
scritte da Plutarco autore a lui molto caro e di 
continua sua meditazione. Ora avvenne che il 
giorno di S. Lorenzo , trovandosi Guarino a caso , 
come par dal contesto , ad un' osterìa , trovò 
quivi le due Vite da un ghiotto Francese rubate 
e date in pegno al Taverniere in luogo di scotto. 
Potrà legger chi vuole qui sotto le riflessioni di 
Guarino a questo proposito nell' originai lingua , 
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nella quale furono da lui scritte , e tratte da 
una sua epistola che si conserva in un codice 
della Libreria Ambrosiana (36) • 

Non minor piacere di quel di Lionello al 
ritrovamento delle due Vite di Plutarco , avrà 
provato il Guarino alP altra anche più importante 
notizia da Lionello comunicatagli. 

Avea Nicolò da Treviri , famoso investigatore 
d^ antichi codici , dagli ergastoli della Germania 
liberate Y anno 1428 le Commedie di Plauto tutte 
in un bel codice unite al numero di XVI , do- 
dici delle quali si credevan perdute. Come ciò 
seppe il Cardinal degli Orsini amatore egli pure 
de' buoni studj , s" invogliò d' aver questo codice , 
e il fece richiedere a Nicolò , il quale , mediante 
una buona somma , gliel concedette • Quando fu 
divulgata in Italia questa felice scoperta , fu 
grande il fermento fra gli eruditi, e non minore 
il desiderio di potere trar copia di questo codice. 
Poggio Fiorentino fortunatissimo egli pure , come 
ognun sa, in simigliami ricerche, piii volte eoa 
calde preghiere sollecitò il Porporato a concedergli 
copia del Plauto, ma sempre inutilmente, per* 
ciocché a questa volta geloso il Cardinale del 
proprio tesoro , credea eh' egli scemasse di pregio 
comunicandolo ad altri. Bello è sentir come il 
Poggio che di queste notizie e' informa , sdegnoso 
delle iterate repulse , si sfoghi contro V Orsini , 
usando , secondo era del suo costume , della sua 
sferza (37). 

Né minore di quel che fosse nel Poggio, era 
la brama del nostro Guarino d' aver copia delle 
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Commedie di Plauto : onde scrisse egli pure al 
Cardinale chiedendogliele , ed onde muoverlo ad 
appagar i suoi desiderj il ricolma d' elogi dicen- 
dogli che da quindi innanzi le Commedie di 
Plauto , Commedie Orsine direbbonsi , da lui che 
ne fu il promulgatore , come Luculliano si chia-^ 
mava il Ciriegio portato dalle regioni del Ponto 
da LucuUo in Italia. Tal lettera del Guarino fu 
pubblicata dal Padre Pez (38) • Ma ad onta di 
questi elogi poco per verità per questo riguardo 
dal Cardinal meritati , come ha dimostrato V Abate 
Lorenzo Mehus (39) , egli che in altre cose fu 
assai liberale , in questa si mostrò avaro anche 
col buon Guarino, che da lui non potè ottenere 
il suo intento . Il perchè questi dell'autorevole me- 
diazione pensò valersi di Lionello Estense, il quale 
«e scrisse all' Orsini ricercando per suo uso quel 
codice , e questi non credette bene a lui di 
resistere, e nel compiacque* Questa fu la nuova 
lietissima che quel magnanimo Prìncipe comunicò 
al suo Guarino , il qual pieno di giubbilo e 
d' entusiasmo scrisse al regio discepolo una lettera 
4al Pacfre Pez pur divulgata (40). Dice egli in 
essa che coloro che d' alcun evento felice son 
sunzj , soglion essere con qualche ricco dono 
riconosciuti. Ma né vasi d'oro, né vesti superbe, 
uè altre preziose suppellettili sarebbono condegno 
premio ai meriti di lui , e perchè di tali cose 
di cui egli era privo , Lionello abbondava , e 
perchè non si converrebbe il dare cose corrutti- 
bili in cambio di cose immortali. Il perchè se 
stesso gli dava ed il cuor suo con mille rin- 
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graziainenti , nel qual uficio gli sarebbon compa- 
gni gli studiosi tutti e r ordine de' letterati an- 
che ne' remoti tempi , da che sapranno che Plauto 
per opera di Lionello dalie tenebre fu richiamato 
alla luce , dalle caverne ai ginnasj , dalla morte 
alla vita. 

Un Principe tanto amico degli studj dovea 
esserlo eziandìo de' letterati, oltre al suo Precet- 
tore che a lui fu più caro di tutti . Fra que' che 
in maniera straordinaria furono amati e beneficati 
da lui, con alcuni de' quali teneva eziandio rego- 
lato carteggio , si contano Teodoro Gaza , Ugo 
Benci , Giorgio Trapezunzio , Antonio Panormita , 
Giovanni Aurispa , Vittorino da Feltre , Ambrogio 
Camaldolese, il Beato Alberto da Sarzana, Jano 
Pannonio, Francesco Barbaro, Pier-Candido Decem- 
brio ed altri più assai • E per ciò che s' aspetta 
al Decembrio , letterato di non vulgar fama e di 
xnultiplice erudizione , abbiam già detto poc' anzi 
conservarsi nella Biblioteca Ambrosiana un codice 
contenente cinque inediti libri delle sue epistole , 
fra le quali alcune pure si leggono d' altri letterati 
a lui indirizzate , e fra queste cinque del nostro 
Lionello. Dal carteggio del Decembrio con Lionello 
comprendesi quanto grande fosse la stima che 
de' talenti e del buon giudicio del secondo faceva 
il primo , a tale che inviava a lui , jirima cho 
si pubblicassero , le opere sue , acciocché le giu- 
dicasse e le censurasse , buon uso facendo degli 
avvertimenti e delle censure che dal Principe 
Estense gli s' inviavano . Eccone un solo esempio 
fra i molti. Avea scritto Pier Candido la Vita 



di Filippo Maria Visconti suo padrone e mecenate* 
inviò questa , anzi che uscisse in luce , air Estense ^ 
supplicandolo di leggerla attentamente e dì dir* 
gliene il suo sentimento, le censure medesime non 
tisparmiando • Lionello il compiacque , e con sua 
lettera , dopo aver lodata V opera tutta per la 
brevità , precisione , ed evidenza -con cai era 
scritta ) confessa che una cosa sola noi conten- 
tava, ed era la descrizion troppo viva di noti 
so qual nefando segreto vizio di quel Principe 
Milanese. Pregava dunque Lionello il Decembrio 
o di cancellare quel passo, o di addolcirlo per 
modo , di densa nube adombrandolo , che il let- 
tore in leggendolo possa piuttosto sospettare ciò 
che si vuol dire , che intendere (41) . 

In buona parte ricevette il Decembrio il 
giudicio e le critiche del Principe Ferrarese (42) , 
e non mancò , anzi che V opera si pubblicasse , 
di scrupolosamente seguire il saggio di lui con^- 
«iglio (43). 

Ma il suo grande amore alle lettere, il suo 
capere congiunto a molta cultura, non ftirono i 
maggiori meriti di Lionello, né quegli che da noi 
più debbano estimarsi in un Principe. Tutti con- 
vengon gli Storici nelP altamente encomiar in lui 
la pietà , la religion , la giustizia , la beneficenza 
e r amore della tranquillità e della paee • Oltrac- 
ciò la sobrietà del vivere e la continenza anche 
nel più gran bollor delV età , e la saggezza nel 
governare i suoi popoli e nel farli felici. Too- 
chiamo V uno e V altro di questi suoi pregi sempre 
«olle parole del nostro Guarino, che furono con^ 



fermato tutta dagli Storici contemporanei . Nella 
nota Orazione recitata dal Veronese V anno 14.33 
air occasione che furono a Lionello dall' Imperador 
Sigismondo conferite le insegne equestri, pubblicata 
fra gli altri dal Padre Fez al luogo citato , Y au-» 
tore dopo aver accennate le virtù magnanime 
degli Estensi antecessori di Lionello, a lui rivol-* 
gendosi gli dice eh' egli accresceva il lustro de' suoi 
Antenati colle proprie virtù sue , fra le quali la 
pietà verso Dio , V ubbidienza a' genitori , Y amore 
a^ congiunti , la fede verso gli amici , la bontà o 
carità verso tutti. Loda quindi in Lionello la 
sobrietà nel vitto , la moderazione nel sonno « 
r amore alla caccia ed al saettare, co' quai 
laboriosi esercizj fuggendo Y ozio , domava tutti 
i sensi del corpo, e di foggia domavagli, che 
negli angusti limiti gli tenea ristretti della mo- 
destia : il perchè nel fior dell* età ( avea allora 
Lionello a6 anni , e non era ancora ammogliato ) 
ninna azion commettea clie pur sentisse un tantino 
della licenza giovanile d* un Principe . 

In altra Orazione del Guarino, la qual leggcsi 
in un codice della Biblioteca Ambrosiana (44), da 
lui recitata all' occasion delle seconde • nozze di 
Lionello già per la morte del Padre fatto Sovra- 
no , loda in lui 1' affabilità e facilità nel per- 
metter r adito alla sua presenza di qualunque 
suo suddito , la prudenza nel deliberare , 1' equità 
nel giudicare , la costanza nell' eseguire , 1' egua-» 
glianza nel reggere , la severità temperata dalla 
misericordia nel punire (45)* 

Magnifico è poi Y elogio che il Veronese fa 



di questo Principe nel suo proemio alle Lezioni 
di Rettorica da lui dette in Ferrara , il qual 
proemio leggesi in un codice della libreria Cas^ 
•anatense di Roma (46) . Dice in esso dunque 
fra le altre cose il Guarino eh' egli non vedea 
oggimai ciò che mancar potesse alla compiuta 
felicità di Ferrara , Città per se stessa ricca e 
potente , essendo retta da un magnanimo e giu- 
stissimo Principe, sotto il cui dominio vera libertà 
si godea, e quindi tocca novellamente della sua 
giustizia , beneficenza e pietà , e della singoiar 
sua destrezza nelP amministrar la giustizia con 
tanta equità , che le parti stesse cui era co- 
stretto di dare il torto, si partivan da lui 
soddisfatte e contente , onde in esso avveravasi 
quel bellissuno detto che Lionello avea sempre 
in bocca, che non conveniva che ,' alcuno dalla 
presenza del Principe melanconico si oipartisse (47) • 
Il qual detto magnanimo , che converrebbe che 
nella bocca fosse, e più nel cuore di tutti co- 
loro che al governo son destinati de' popoli, 
tanto piacque al Guarino , che il volle enco- 
miar eziandio in altri luoghi (48) . 

Per ciò che s'aspetta alla sobrietà e continenza 
che in lui furon grandissime , basti per tutte V as- 
serzion pure del nostro Veronese , il qual nelP Ora- 
zion funerale in morte di lui citata dal Barotti (49) 
ebbe a dire che non era da maravigliarsi, se fu 
costante in questo buon Principe la virtù della 
castità , da che V uso moderatissimo del bere e 
del cibarsi che fu in lui , turba ed estingue i 
violenti e criminosi impulsi di Venere . 



Ciò sia detto per confondere Y insopportabi- 
le impudenza di Cinzio Giambattista Giraldi , il 
quale nel suo Commentario delle cose di Ferrara 
e de' Principi Estensi^ parlando di Lionello di 
cui non potè dissimulare le molte virtù , ebbe a 
dire che questo Principe fu da natura molto 
inchinato alla libidine ^ alla quale soverchiamente 
attendendo , venne con ciò ad accelerarsi la 
morte . Sfrontata calunnia è questa di questo 
appassionato Scrittore , il qual per piacere al 
Sovrano alla cui ombra vivea, che non dovea 
essere punto amico della memoria di Lionello ^ 
non si vergognò d' imputargli un vizio , che da 
tutto il tenore della continente sua vita smentito 
viene . Ma questa non fu la sola falsità ch& 
cadde della penna venale del Giraldi , ov' ebbo 
a parlar di Lionello , come vedremo fra poco • 

Del resto gli amori di quest^ ultimo furoa 
sempre legittimi . Ebbe egli due spose , Marghe^ 
rita Gonzaga la prima, figliuola di Gian-Francesco 
IMarchese di Mantova che gli fu promessa Tanno 
1429 , e a lui congiunta nel 1435 • L^ altra fa 
Maria figliuola d^ Alfonso d' Aragona Re di Na<« 
poli condotta a Ferrara Tanno 1444 (So)* Àmen* 
due questi sponsali encomiati furono , com' è 
detto, dal nostro Guarino, il quale fu Precettore 
eziandio de^ figliuoli che quindi ne nacquero (5i}« 

Fu Lionello ardente omator della pace ; e 
mentre tutto il rimanente delT Italia era dalle 
guerre turbato e sconvolto , mantenne egli colla 
sua saggia politica sempre tranquilli e rispettati 
i suoi popoli fSa)* Fortificò la Città di Ferrara 
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di grossi "bastioni da quella parte ove il Po 
entra a bagnarla , per togliere cosi V arbitrio 
a^ nemici di poterjla sorprendere (53) • Fra le molte 
sue beneficenze, quella che meglio gli conciliò 
il cuor de^ suoi sudditi , fu la spontanea rinun* 
sia eh' ei fece delle rendite d' un dazio che i 
Ferraresi pagavano , cliiamato Datea , donandone 
la terza parte ai g:)ltivatori delle campagne , e 
r altre due alla Città , coir obbligazione di restau- 
rare il Duomo , e di mantenere sempre in buono 
stato i ponti « le fortezze , Y annona (54) • 

La saggia sua condotta e la sua non oziosa 
politica si meritarono la stima e la venerazione 
degli altri potentati d' Italia, a tal ch'egli fu 
felice mediatore fra questi , e riusd a sopir 
molte guerre , e fra V altre quella che ardea fra 
il Re Alfonso suo suocero , ed i Fiorentini {SSJ . 

Ma le scienze e le lettere a lui segnata- 
mente debitrici furono del loro splendore V anno 
1442, quando egli intraprese la riforma dell'Uni- 
versità di Ferrara (S6) 1 chiamando da tutte le 
parti d' Italia ed eziandio d' Oltremonte i più 
celebri Professori , e discacciando i poco abili e 
inetti CS7) • Fu a quest' occasione che il nostro 
Guarino incaricato fu di recitar quella bella sua 
Prolusione che in un codice si conserva della 
Librerìa Laurenziana di Firenze (S8) , nella quale 
dopo d' aver ricolmato dei dovuti elogi il Prin- 
cipe Lionello di questa fortunata riforma autore , 
passa ad ingegnosamente mostrare la dipendenza 
e colleganza che hanno fra loro le arti tutte e 
le scienze delle quali accenna brevemente le 
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proprietà, e quanto contribuiscano alla felicità e 
prosperità d' una Repubblica . Dal poco che dice 
il Guarino con franchi tratti di ciascuna scien* 
za ed arte , il molto si rileva ch^ egli sapea , e 
come ramo alcun non v' avea di cognizioni note 
a' suoi tempi eh' egli ignorasse (59) • 

Ma r insoffribile audacia di Giambattista 
Giraldi, vile adulatore del Principe sotto il quale 
serviva, non al^astanza dal Barotti punita (60) • 
ci sforza di dire d' altre cose di Lionello che 
volentieri avremmo passate sotto silenzio perchè 
note abbastanza , e perchè non necessarie al no- 
stro argomento. Ma che pensar dovrebbesi della 
disciplina del nostro Guarino , se il più caro 
fra tutti i suoi discepoli , e quegli ch^ ei ces- 
tivo con maggior cura e studio, tale fosse ere» 
duto in fatti, quale dipinto ci viene da questo 
prezzolato Scrittore? Costui imputa a Lionello di 
que' delitti che il coprirebbono d^ eterna infamia , 
ma de' quali non era certamente capace quel 
cuor mansueto e magnanimo. Dice dunque il 
Giraldi in que' suoi Commentar] più volte citati ^ 
che Lionello per ismodata brama di signoreggiare 
non si vergognò di violar la ragione e la fede* 
Perciocché avendo Nicolò IIL suo Padre alla sua 
tutela affidati Ercole e Sigismondo Mioi figliuoli 
legittimi , egli eh' era bastardo ^ s' usurpò ingiù*- 
stamente lo Stato , che per ragione d' eredità 
toccava ad Ercole, ed aggiugne finalmente che 
il popolo Ferrarese si mostrò per questo fatto 
molto mal contento e sdegnoso. Tali sciocche 
calunnie furono in parte riferite dal Baruffaldi 
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nelle sue annotazioni alle epistole d' Ambrogié 
Camaldolese (6i)- Ma per tornare al Giraldi, in 
sì poche parole , quante falsità e quante im- 
I>osture ! E non era egli noto a tutta V Eu- 
ropa quando costui scriveva , che il Marchese 
Nicolò III ottenne da Papa Martino V la legit- 
timazione di Lionello sin dal 1429 (6a) , e che 
a quest^ ultimo fu conceduta quindi in isposa 
Margherita Gonzaga al patto espresso eli' egli 
dovesse succedere neir eredità degli Stati pater- 
ni (63)? Non era noto che in quell'anno mede- 
simo lo stesso Pontefice Martino avea con sua 
Bolla accordata la successione al dominio di Fer- 
rara a Lionello dopo la morte del Padre, e che 
tal Bolla fu pur confermata con altra anche da 
Papa Eugenio (64) in un tempo che il Padre 
di Lionello da' suoi legittimi sponsali con Ric- 
ciarda iiglia del Marchese di Saluzzo avea avuti 
già due figliuoli? Ma qui è da notarsi che 
questi sponsali dal Marchese Nicolò contratti 
furono colla condizione espressa che ov' egli 
ottenesse prole maschile , questa non potesse 
pretendere alla sua successione, la quale si ap- 
parteneva a Lionello, come dalla convenzione 
appariva col Marchese di Mantova (65) • Non- 
era finalmente noto che Nicolò III trovan^- 
dosi vicino a morte in Milano i 26 Dicembre 
dell'anno 144.1 fece il suo testamento, ed in es- 
so dichiarò erede de' suoi Stati Lionello senz'ai- 
tra condizione alcuna che gliene limitasse il 
possesso , come fra gli altri espressamente di- 
chiara il Guarino nell' Orazione eh' egli composte 
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in morte di lui (66) ì Come dunque Lionello 
neir assumere il governo degli Stati paterni viold 
gli altrui diritti e la fede che il Padre ebbe 
in lui? Sappiamo altresì dalle cronache contem- 
poranee che delle cose anzi dette ci fanno fede» 
che il giorno medesimo che pervenne a Ferrara 
la nuova della morte di Nicolò III, il popolo 
unanime acclamò con giubbilo infinito a suo 
Signore Lionello (67), il che basta a smentire 
r altra calunnia del Giraldi , cioè che il popolo 
mormorò e fu sdegnoso di questo fatto (68). 

Se prestar vogliam fede a Giovanni Pannonio 
fu alle insinuazioni appunto di Guarino presso il 
Padre, che Lionello dovette la sua Sovranità (69): 
ma non crediamo in tutto vera quest' asserzione • 
Abbiam già veduto che il Guarino solamente 
verso la fine dell'anno 1429 andò a Ferrara; e 
al contrario sappiamo altronde che il Papa le** 
gittiniò Lionello ai i3 Giugno di queir anno 
medesimo , e accordògli nel tempo stesso la Bolla 
che il dichiarava dei dominj Estensi unico suc- 
cessore (70) . Ciò che crediam più verisimile egli 
è che veggendosi Nicolò innoltrato degli anni e 
senza figliuoli legittimi , pensasse veramente a 
lasciar successore Lionello che già molto ingegno 
mostrava e molta prudenza. Che poi natagli prole 
dal suo legittimo matrimonio con Bicciarda di 
Saluzzo, gli entrassero dubbj e scrupoli in mente ^ 
i quali dair autorità del Guarino fossero dissi-* 
pati, mostrandogli egli che a lui non si conve^ 
niva di violare i patti col Marchese di Mantova « 
come pure che era della felicità de' suoi sudditi 
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1^ avere in qae^ tempi torbidissimi e bellicosi un 
Principe d^ esperienza , di senno e di politica f 
qual era allora Lionello , che non due fanciulli 
quali Ercole e Sigismondo natigli di Ricciarda : 
in questo sentimento crediam solamente probabile 
che Lionello -il suo innalzamento dovesse al suo 
maestro Guarino • 

Ma a grave danno de' Ferraresi fu troppo 
breve il dominio di questo buon Principe. Per- 
ciocché il primo di Ottobre dell'anno 1460^ per 
una postema nel capo finì di vivere nella sua 
villa di Belriguardo (71)* Fu compianto da tutti , 
e segnatamente dal suo maestro Guarino che ne 
celebrò la morte con queir Orazione che abbiamo 
altrove più volte citata (70* 

Veduto qual fosse Lionello , veggiàmo ora 
quel metodo d' educazione che molto avrà con- 
tribuito a renderlo tale. Nella descrizione di 
questo suo metodo letterarlo-morale-politico noi 
ci varremo segnatamente de' diversi brani , dirò 
cosi , degli Scritti di Guarino che in parte 
r adombrano , non ommettendo eziandio ciò che si 
sarà potuto raccorre da qualche contemporaneo 
Scrittore che di lui abbia parlato (73)* £ per ciò 
che s' aspetta al modo eh' ei credeva il più 
adatto ad insegnare ai discepoli le lettere e 
r eloquenza , abbiamo una sua epistola da 
noi tratta da un codice della Biblioteca Àm-- 
brosiana (74), nella quale scrive a Lionello che 
non potendo egli per la sua lontananza essergli 
colla voce di qualche utilità per rapporto a' suoi 
studj I ( era allora Lionello per avventura in 
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campagna ) gli era caduto in pensiero d' inviargli 
alcune regole che gli fosser di norma a bene 
studiare e con frutto , e che tai regole avea 
imparate da Manuel Grisólora maestro immortale 
d' ogni virtù sin dal tempo eh' ei V ebbe a 
Precettore a Bizanzio (7$)* 

Primamente volea che il discepolo > quando 
9* accingeva a meditare un classico autore , il leg* 
gesse non colla mente , oppur sotto voce , ma 
ad alta e chiara : dicea che se tale abitudine 
piaceva ai medici come quella che la digestione 
ajutava , più piacer dovea allo studioso , perche 
agevolava Y intelligenza 9 Impediva la distrazione « 
scuotea V intelletto , avvezzava all' armonia ed 
alla cultura dello stile (76)* Ogni periodo poi 
si esaminasse partitamente e per ciò che al 
sentimento intrinsico delle parole s' aspetta , e 
per ciò che la collocazione riguarda , la simme- 
tria ) il tuono , la scelta ^ la proprietà • Se il 
sentimento di qualche perìodo alla prima lettura 
riuscisse oscuro , non si oltrapassasse insintanto 
che a forza di esame e di meditazione non fosse 
palese , e s' imitassero i cani da caccia ( scrive 
opportunamente il Guarino al cacciatore Lionello ) 
i quali come han perduta una fiera di vista « 
tanto van fiutando e passando e ripassando pei 
luoghi medesimi , che finalmente la fanno sbucar 
fuor del covacciolo (77). 

Ben meditato ed inteso ciò che avea letto 
il discepolo 9 volea che il riandasse in sua mente 
e nel ruminasse traendone la sustanza ed il 
succo (78) • Bellissimo precetto dall' esecuzi^on del 
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quale due frutti ad un tempo s^ ottengono , au- 
mento d^ idee e di cognizioni ^ e bellezza e scel- 
tezza di stile. 

I passi però piii eleganti , i detti e le sen- 
tenze più utili e più necessarie alla condotta 
della vita e al costume volea che s' imparassero 
a memoria , onde avergli ognor pronti al biso- 
gno : il che per ottener più facilmente , volea 
che la sera prima di coricarsi si rileggesser più 
volte ad alta voce , e poi la mattina si ripe- 
tessero (79). A farsi vie maggiormente padrone 
delle cose lette e studiate ^ a rischiarare le idee , 
ad agevolar la facondia e la comunicazione de' pro- 
prj pensieri esortava egli il giovinetto discepolo 
di conferir intorno a** proprj studj con suoi amici 
e compagni (80) • Tale avvicendamento d' idee e di 
pensieri, oltre gli accennati vantaggi, raddolcisce 
la fatica, e toglie la noja che provar si sogliono 
segnatamente ne' primi elementi , ed i progressi 
accelera d' ogni maniera . 

Ma ciò che più stava a cuore al Guarino , 
e che con più calore raccomandava , si era che 
lo studioso , ogni qual volta alla lettura d' un 
classico autor si accingesse , la penna in mano 
ed un quadernetto di carta avesse ognor pronto 
ove registrare sotto certi determinati capi tutti i 
passi più insigni e per bellezza ed eleganza di 
stile , e per T importanza delle materie che trat- 
tano (81) • Tal metodo di studiare gli ottimi 
autori tanto fu famigliare , per attestato del 
nostro Guarino > ad Emmanuel Grisolora > eh' era 
fama eh' egli de' suoi giorni non leggesse ma i 
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libro alcuno di pregio, di cui non distendesse 
in carta V estratto • 

Cosi insegnava il Guarino ( o sia per bocca 
di lui, come modestamente egli afferma, il greco 
suo Precettore ) a studiare e meditare i classici 
autori con sicurezza di frutto* Ora da quanto 
n^ ha lasciato scritto il suo dbcepolo Giovanni 
Pannonio (8a) il metodo impareremo da Guarino 
stesso praticato nell^ istruire i suoi discepoli 
ne' primi elementi delle lettere , e neir eloquenza • 

Prima d' ogni altra cosa volea che parlassero 
e che scrivessero con buona e retta pronunzia, e 
con correzione (83J* Fan mal sentire nella bocca 
dello studioso certe espressioni tolte dal vulgo 
più vile , e certe storpiatura che vengono dalla 
taverna , come pur dà cattivo indizio una scrittu- 
ra , ove le prime leggi grammaticali violate sie- 
no . La facoltà che prima dà indizio d' ingegno , e 
che prima distioguesi in un fanciullo è la me- 
moria (84), e però Guarino esercitavalo in que- 
gli studj che singolarmente la esigono • Tali 
appunto sono le prime regole grammaticali , e 
la storia. Awezzavalo quindi a formar epistole 
e finti racconti (85)* Digrossato cosi un po' lo 
stile, passava a spiegare i Classici tanto prosa^ 
tori come poeti , ma i Classici solamente e del 
secol d' oro (86) , abborrendo egli queir infelice 
guazzabuglio di varj autori di varj secoli, e gusti 
usato anche adesso segnatamente in alcuni de'Gin- 
nasj della Germania, ove si formano alunni che 
scrivono poi d' uno stile che ali' oro ha misto 
V orpello ed il fango eziandio • 

XI 
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Ad imitazione di questi o prosatori o poeti 
volea che si componessero o storie o declama- 
zioni , od orazioni o versi (87) > secondo V incli- 
nazione di ciascun discepolo, non ignorando egli 
che i poeti segnatamente e gli oratori nascono 
tali , e ben con Y arte si perfezionano , ma non 
si fonnan giammai (SS) • 

Maggiore era V industria e la fatica , se in 
qualche discepolo s* incontrava clje avesse avuto 
maestri che imbevuto V avessero di non sani 
principi . Usava con esso , come s* esprime il 
Fannonio (89) , la cura medesima che Y agricol- 
tore , il quale ^ prima di seminare , sgombra degli 
sterpi , delle nocive erbe e de' sassi il suo cam- 
po, poi la semente vi gitta che produrrà quindi 
frutti degni d' esser mietuti . 

Ma notabile segnatamente era la maniera 
della quale il Guarino spiegava gli autori , e 
degna veracemente d'un gran Precettore. Comin- 
ciava dai più facili e meno arcani , purché 
deir ottimo secolo fossero , e poi passava agli 
altri che o per lo stile, o per le materie mag- 
giore esigessero Y attenzione , e maggior capacità 
e cognizione negli uditori • Non si contentava già 
egli , come la maggior parte de' dozzinali precet- 
tori pur fanno, di spiegare cioè a dire gli au- 
tori a parola , donde un significato ottuso n' esce 
e nojoso, pochissimo inteso da chi ascolta, e 
poco eziandio da chi spiega : ma si bene , ad 
esempio , letto un periodo , parola a parola il 
traduceva, e mostrava come goffa cosa riuscisse 
e male air originai rispondente , a cagione che la 
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natura delle due lingitfe , comechè cognate , era 
diversa (90) • Quindi ben compreso ^ *dirò cosi , lo 
spirito e r intendimento dell' autore , si dava a 
tradur nella propria lingua V accennato periodo 
con quelle espressioni e di que' colori adornan- 
dolo che supponeva che V autor medesimo usato 
avrebbe, se dello stesso linguaggio si fosse servi-* 
to , e di tal guisa dava un' aria d' originalità e 
d' energìa alle sue traduzioni che animar dove- 
vano i discepoli i più milensi. Ma questa era 
la minor fatica, sebbene utilissima, che sostenesse 
Guarino al fine di far gustare gli autori ai 
suoi alunni. 

Anzi che accingersi air interpretazione di un 
libro , r argomento esaminava dalP autor d' esso 
trattato , e facea al volume un proemio • Poi la 
vita deir autor compendiava , onde nelV animo 
degli auditori un^ utile affezion conciliargli ed 
una curiosità che la loro attenzion richiamassero. 
Non lasciava passo o ravviluppato , od oscuro , 
o figurato che non rischiarasse e illustrasse, non 
bellezza che non rilevasse, non favola, non punto 
d' istoria , non allusione anche più arcana a sette 
filosofiche \ ed a sistemi che non mettesse nel più 
chiaro pipto di vista. Quindi nelle sue lezioni 
versava tutta Y erudizione Assiria , Egizia , Caldai- 
ca, Ebraica, Greca e Latina (91)* Il perchè anche 
autori o d' eloquenza , o di storia , o di poesia 
spiegando , istruiva i discepoli ne' primi elementi 
deir arti e delle scienze conosciute a' suoi tempi 
in guisa , eh' eglino applicandosi poi di proposito 
ad esse , non vi giugnendo del tutto digiuni , 
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più rapidi progressi facevano • Dal detto insin 
qui comprendesi come difFerente fosse il Guarino 
dal vulgo de^ nostri Commentatori , i quali per 
tormento eterno di chi s' applica alla meditazione 
de^ Classici , tutto ciò con molte parole ti spie- 
gano che di spiegazione non indigeva, ed a pie 
pari d* un salto trapassano quanto v^ ha o d' oscu- 
ro , od' intralciato > o d' arcano • Onde certo sei 
di leggere in essi quel che non vuoi e che non 
cerchi , ma quasi non mai quel che brami , e 
che di sapere abbisogni. 

Ma per far ritorno al Guarino , ciò che a 
lui stava più a cuore neir atto di esaminare e 
correggere le composizioni de' suoi discepoli era 
il metodo , la proprietà della lingua e lo stile • 
Un' opera senza metodo , comechè altronde pre- 
gevole per novità e ricchezza d' idee , raramente 
6i legge , perchè manca della prima fra tutte le 
qualità che rendono amabile un libro , voglio 
dir la chiarezza. E per ciò che ha rapporto 
allo stile , ognun sa che senz' esso opera alcuna , 
comechè ridondante d' ingegno , non può dall'ob- 
blivione difendersi e dal disprezzo . Ma questo 
etile medesimo si raro e si difficile a conseguirsi , 
volea il Guarino che rispondesse all' argomento $ 
onde il sublime ai grandi suggetti si riservasse ^ 
e non si confondesse col medio e coli' Infimo, come 
fan molti (92). Mostrava le diflferenze fra lo stU 
sublime ed il gonfio , fra l' infimo ed il buQcH- 
nesco e scurrile che son viziosi > i quali insieme 
col gonfio volea proscritti. Perchè condannava 
y uso troppo frequente delle metafore , che offa- 
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scano ed adulterano la nativa purità e sempli- 
cità dello stile. Questo poi volea preciso, sobrio ^ 
succoso , nemico qual era egli degli epiteti* oziosi 
e de^ sinonimi , mostrando che questi ultimi più 
pochi erano che per avventura non si credea ^93^» 
Insegnando eloquenza si serviva piuttosto 
dell* esempio de' buoni che fa più eflFetto perchè 
diletta , che non della varia suppellettile de* pre- 
cetti che annojano e dello studio disgustano i 
giovanetti (94) , e merita d' esser letta una sua 
lettera a Nicolò Dotti da noi tratta da un co- 
dice della Biblioteca Ambrosiana (95) « nella quale 
con ragione inveisce contro certi pedagoghi, la 
peggior razza d' uomini a detta di Quintiliano (96), 
i quali appena studiati i primi elementi delle 
lettere, con imperdonabil jattanza il titolo di 
\ scienziati usurpavansi. Dicea di costoro il Gua- 

rino che con gran cura e vigilie imparavano 
quello che dovrebbono disimparare , onde saper 
qualche cosa • Che consumavano V età loro nelle 
figure j ne* casi ^ ne* gerundj ed in simili , com* e- 
gli gli chiama , delirj . Dice finalmente di co- 
storo che ponevano il loro studio e la loro 
fatica nel rendere del doppio più stolti ed 
ignoranti i discepoli che prima non erano che 
alla loro scuola si presentassero* 

Questo Precettore filosofo che tante oper^ 
scrisse , e tante più ne tradusse , come vedremo , 
par nientedimeno che altro non facesse che 
istruir dalla cattedra • Perciocché la mattina , 
come narra Giovanni Pannonio , facea pubblica 
lezione ai discepoli» poi passava a farli^ priva-*- 
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ta a Lionello. Il medesimo accadeva il dopo 
pranzo (97) . Prima di sera ritiravasi in casa , la 
quale^sino a notte era aperta ai discepoli che 
qualche dubbio propor volessero intorno' alle co- 
se insegnate , le quali era egli pronto a ripe- 
tere e a vie maggiormente dilucidare (98) 1 e ciò 
con tanta piacevolezza e dolcezza , che ben mo- 
strava non altro egli meglio desiderarsi che di 
tutta trasfondere ne' suoi discepoli la ricca sup- 
pellettile delle sue cognizioni (99) . E' altresì da 
osservarsi che oltre i discepoli ai quali dalla 
cattedra egli pubblicamente insegnava, avea anche 
un numero di scelti giovani che vivean sempre 
con lui , e che da lui nella propria sua casa 
nutriti erano ed allevati. A questi ripeteva la 
sera insino a notte molto innoltrata le cose in- 
segnate , e secondo la loro inclinaziòae e i bi- 
sogni in varie altre scienze istruiva (100) • Nò a 
coltivar solamente Y Ingegno de' suoi discepoli 
ponea tutta sua cura, ma ad informar eziandio 
il loro spirito e il loro cuore colle più pure 
massime della religione e del buon costume : e 
ciò ad imitazione degli antichi oratori , scrive 
un suo zelante discepolo, i quali non solamen- 
te a ben dire insegnavano , ma a ben vivere 
ancora (101) . Il perchè volgea in prò de' costu- 
mi e della religione le lezioni profane medesi- 
me o inveendo contro le lascivie , o deridendo 
le superstizioni paganiche e quelle false ed in- 
decenti loro divinità, confutandole colF autorità 
de' libri de' Santi Padri che a lui erano fami-* 
gliarissimi , e fra questi Cipriano , Lattanzio « 
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Girolamo , ed Agostino : il perchè concorrevano 
alla sua scuola uomini di chiesa eziandio e già 
celebri nella predicazione (102) , come vedremo 
a suo luogo • 

Tutte le mattine prima che alla scuola si 
raccogliessero , volea che i suoi alunni si recas- 
sero alla chiesa , ed ai divini mister] assistes- 
sero . (io3) • Non lasciava poi di far loro fre- 
quenti discorsi or contro V ira , or contro V ii>- 
continenza, or contro tali altri vizj ai quali 
suol essere più inchinata la gioventù. A che 
s^ aggiunga pur la lettura de' libri sacri atti a 
confermare la mente nelle massime salutari e 
a movere la volontà a praticarle (104) • 

Il perchè molti giovani di costumi prima cor- 
rotti e scandalosi , poco dopo d"* essere stati af- 
fidati a Guarino, divennero saggi ed accostuma- 
ti (io5)- 

Dagli alunni che teneva in sua casa , e che 
avean di che farlo , ricevea tin tenue stipendio , 
dai poveri ninno (106), anzi a molti di questi 
per meglio incoraggiargli allo studio, liberalmente 
dispensava delle proprie sustanze , trattandogli 
coir istessa compiacenza ed amore che i propri 
figliuoli (107). 

In mezzo del suo Ginnasio regnava la pace« 
la concordia , il pudore , e F órdine segnatamente • 

Coi colpevoli non usava del flagello e della 
sferza che fa gli animi servili e plebei, ma del 
volto serio e d' altri gastighi atti a richiamare 
il rossore ed il pentimento (108) • 

Era de' suoi discepoli non tanto Precettore , 
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quanto padre ed amico. Scherzava spesso con 
essi, ed ai lor giuochi innocenti quasi compagno 
plaudiva: ma volea per altro che fossero pronti 
air esecuzione de' lor doveri , e da ciò non gli 
dispensava giammai : onde era amato da tutti , 
ma nel tempo stesso era eziandio venerato e 
temuto (109) • 

Tale era il. metodo letterario e morale da 
lui praticato con tutti i discepoli suoi indistin- 
tamente. Siccome però e per dovere e per in- 
clinazione maggior era la cura che dovea porre 
in Lionello Estense > del quale non tanto un 
uom culto e letterato , quanto formar dovea un 
buono e magnanimo Principe , quindi non sarà 
inopportuno il qui raccolte da varj suoi Scritti 
quelle massime e documenti accennare che tal 
Lionello renderono , e che mostreranno in Guarino 
che le dettò , non solamente un letterato distiano 
e filosofo , ma eziandio un buon politico ed 
un sagace conoscitore del cuore umano e delle 
Corti • 

Vedremo che se talora Guarino colmava di 
elogi Lionello, ciò da vile adulazione non pro- 
cedeva, ma si dair intima persuasione in che 
era che quel buon Principe quelle lodi si me- 
ritasse : della qual cosa dubitar non ci lascia 
quella libertà con che egli non cessa da vero 
Precettore di ammonirlo e di prescrivergli tutto 
ciò che a lui si apparteneva di fare • 

Il secolo in cui viveva il Guarino , era pur 
troppo insigne per quello spirito rovinoso d' am- 
bizione e di conquista da cui dominati erano i 
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Principi , i quali tanto grandi reputati erano ^ 
quanto maggiore era il numero degli eserciti de- 
bellati , delle fortezze rovesciate , e delle città 
poste a sacco. La povera nostra Italia segnata- 
mente fu a que' tempi preda di questi violenti 
conquistatori nati all' infelicità dell' uman genere , 
che in uno scheletro la convertirono. Basta leg- 
gere la storia dei Visconti , della Repubblica di 
Venezia, di Napoli per convincersi della verità 
di quanto ora dico. Imperò stava a cuore a 
Guarino d' infondere in Lionello che sapea de- 
stinato a reggere gli Stati Estensi , Y amor delle 
lettere e delle scienze, donde quello deriva ezian- 
dio dell' umanità , della tranquillità , della pace. 
In quell' Orazione da noi altra volta citata 
ch'ei recitò Tanno 1433 ad intendimento di con- 
gratularsi con Lionello delle insegne cavalleresche 
a lui conferite dall' Imperador Sigismondo , gli dice 
fra le altre cose che non dovea darsi a credere 
che quella equestre dignità che colle arti della 
pace erasi meritata , fosse a quella inferiore cha 
colla guerra suole usurparsi , cioè colla ruina delle 
città , colla sovversione degl' imperj , e con altre 
sciagure che descritte si leggono presso gli Sto- 
rici. Ch'era cosa disdicevole l'onorare con feste 
e con preci rapine di vergini , fanciulli strappati 
di braccio alle madri , matrone violate , templi 
empiuti di sangue e di cadaveri • Che ben fa 
più degno di trionfo Tito Flaminio quando re- 
stituì alla Grecia le sue leggi ed i suoi costu- 
mi, e ridusse dalla schiaviti! alla nativa lor li- 
bertà mille e dugento cittadini, che allora che 
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sconfisse il Re Filippo co"* suoi Macedoni : essendo 
cosa crudele e dall' umanità abborrita il cercar 
titolo di valoroso e di grande dalle miserie degli 
uomini. Conchiude finalmente col dire che la nuo- 
va dignità equestre da tanto Imperador conferi-- 
tagli, un nuovo peso imponeva a Lionello ^ per- 
ciocché maggiori cose il mondo da lui s* aspet-« 
tava, e segnatamente eh' egli non facesse mai le- 
ga ed amistà cogli Eretici, che non intraprendesse 
guerra alcuna senza cagione legittima, e che fosse 
difensore zelante delle vedove e de' pupilli. 

Nel proemio (no) da Guarino premesso alle 
due vite da Plutarco scritte di Lisandro e di 
Siila , da lui tradotte in latino e indirizzate a 
Lionello all' occasione delle sue nozze con Mar- 
garita Gonzaga , dopo aver lodata la magnani- 
mità , la giustizia , la clemenza di lui , dice che 
non dovea riuscire strano a Lionello se egli ( il 
Guarino ) il quale e a voce , e co' suoi scrìtti 
qualunque fossero cercava sempre d' insinuargli la 
mansuetudine e la clemenza, gli dedicava poi le 
vite di due uomini , li quali comechè per alcune 
azioni degni fossero di commendazione , erano però 
eziandìo famosi per crudeltà e per altri delitti . 
Perciocché avea egli voluto mettere quasi spec- 
cliio dinanzi agli occhi di lui cosi i buoni e 
magnanimi costumi di Siila e di Lisandro, come 
le loro malvagità , acciocché il ben riguardando 
si studiasse d' imitargli, e fuggirne ed abbomi- 
narne i vizj . Ed adduce l' esempio dei genito- 
ri Spartani i quali come vedevano un servo ul)- 
briaco , chiamati i loro figliuoli glielo mostravano , 
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acciocché in lui tutta la turpitudine contempla- 
ta di quel sordido vizio, ne prendessero orrore 
ed abborrimento , e dal cadere in esso con ogni 
cura fuggissero • 

Dicea quindi altrove fin) non esser già vero 
Principe colui che possedea molti dominj e por- 
tava purpuree vesti e gemmata, corona, ma si 
quegli che sapea comandare a se stesso e alle 
proprie passioni con quella libertà medesima con 
che comanda ai suoi sudditi. Altramente il Prin- 
cipe si potea paragonare agF istrioni che sulla 
scena rappresentano Agammenone e Priamo , ma 
che quindi fuor del teatro , le regali insegne de^ 
poste , sono mancipj vilissimi • 

Ed onde più innamorarlo de' buoni studj di- 
ceagli che le cose fatte dalla mano degli uomi- 
ni non reggono alla falce struggitrice del tempo, 
come non resistono all' obblivione le imprese me- 
desime degli Eroi • Solo le lettere all' immortalità 
tutto consegnano , e ciò che da gran letterati o 
prosatori , o. poeti fu celebrato , rimansi immortale. 

Ma non minore era la libertà con cui Gua^- 
rino parlava a Lionello , poiché questi , mancato 
il Padre , gli fu successore nel Principato • Nò 
di ciò è da maravigliarsi , perciocché per atte^ 
stato del Pannonio OiO tanto era V amore che 
Lionello portavagli, e tanta la stima che ne fa-^ 
cea , che d' ogni sua deliberazione il vplea conr« 
sapevole e religiosamente ne seguiva 1 consigli. 

Né si debbon passar sotto silenzio alcuni 
documenti eh' egli gli porge onde governare lo 
Stato in quell' Orazionq che per la morte di 
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Nicolò III Padre di Lionello recitò egli in Fer- 
rara r anno 1442. Essa conservasi in un codice 
della Biblioteca Ambrosiana (ii3)« In questa dopo 
aver a lungo parlato delle virtù militari e pa- 
cifiche di Nicolò, si rivolge a Lionello e gli dice 
che nel prender le redini dello Stato avesse sem- 
pre in mira il timor santo di Dio , V osservanza 
e la propagazion del suo culto, onde meritarsi in 
ogni incontro la divina assistenza Ot^)* Che la 
giustizia amministrasse senza distinzion di perso» 
ne (11 5). Nel risolvere qualche impresa difficile 
prima da se stesso pesatamente esaminasse ogni 
cosa, poi consultasse gli uomini che a molta in- 
telligenza unissero molta fedeltà e probità. Pro- 
curasse quanto potesse di tener in pace lo Stato, 
e vegliasse alla pubblica sicurezza deVittadini (tz6)* 

La sua conversazione fosse composta d^ uo- 
mini probi ed illuminati co' quali trattasse poi 
non come sovrano, ma come fratello ed ami- 
co (117) • Questo avvertimento ripete altre volto 
in altri luoghi come importantissimo , ed a ra- 
gione, perciovehè il Principe che a se lega con 
nodi d' amistà gli uomini più reputati e saggi 
dello Stato, è anche sicuro delF amore del Popolo 
che da que' primi viene rappresentato , e ne'.qua- 
li son rivolti gli occhi di tutti. 

Neir atto d' intraprendere un' azione qualun- 
que fosse , mai non si dimenticasse ch^ egli suc- 
cedeva ad un buon Principe , il che era di mol- 
to peso , perciocché o bisognava superarlo , od 
ingannare V aspettazione degli uomini (118J. Di- 
cea che la vita de' Principi era più che ogni al- 
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tra alla censura esposta de^ sudditi, e se cattiva, 
era anche a tutti nocevole, essendo nel Principe 
gli occhi di tutti rivolti, ed imitati i costumi (119). 
Àmin r esempio del Principe i sudditi , acciocchò 
non ne teman Y imperio , il qual ultimo è breve 
se è dal timor custodito. L^ amore al contrario 
seco traea la riverenza, la quale meglio d' un 
esercito armato custodiva la vita del dominan- 
te (lae). 

Ne contento il Guarino d' inculcar egli stesso 
nelle sue epistole a Lionello, e negli altri suoi 
Scritti que* documenti eh* ei più credeva oppor- 
tuni a formar la gloria e la felicità cosi di lui, 
come de* popoli al suo governo addati , eh* ei 
volle eh* egli avesse sempre dinanzi agli occhi 
di mano classica scritti in un compendio rao-« 
colti i doveri tutti d'un Principe. Ciò fece egli 
coir inviargli da se tradotta dal greco la bella 
orazione d* Isocrate al Re Nicocle (lai)- Nel proe- 
mio che vi ha egli premesso, che pubblicato leg* 
gesi da Monsignor Mansi (laa) , gli dice fra le 
altre cose che pensando egli seco medesimo ad 
ogni momento in qual modo potesse giovargli ed 
essergli di sollievo in mezzo alle gravi cure e 
fatiche del suo governo , e come agevolargli il 
modo di divenire un compiuto e glorioso Prin- 
cipe , s* era determinato d* inviargli un fedele ed 
eccellente consigliere che sempre gli stesse al fian- 
co e cui potesse consultare in ogni sua delibe- 
razione, e questi era Isocrate, la cui orazione 
avea voluto tradurre, perchè tratta appunto dei 
doveri d* un Re verso i suoi sudditi • 
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Abbiam veduto più sopra che il Guarino con-* 
sigliava fra le altre cose a Lionello di scegliere 
fra suoi sudditi alcuni uomini probi ed illumi- 
pati, co' quali vivesse poi famigliarmente , e i 
quali eziandio consultasse negli afifari urgenti del- 
lo Stato . Tale ottimo documento potea divenire 
uno scoglio a colui che ad un"* indole generosa 
e magnanima qual era quella di Lionello , una 
cognizione profonda del cuore umano non ac- 
coppiasse , la qual non s' acquista che col tempo 
e con una lunga esperienza. Si sa come talvolta 
il vizio delle spoglie s'ammanti della virtù, e co- 
me r uomo perverso imiti talor pe' suoi fini gli 
uomini saggi ed onesti , segnatamente ove d' in- 
gerirsi si tratti nella grazia del Principe. 

Fra tutti gli uomini viziosi il più pericoloso 
è r adulatore che le sembianze veste d' amico • 
Egli ha sempre il mele sul labbro , mostra d' ado- 
rar cui corteggia, approva altamente tutto quel 
che fa e quel che dice , ed eziandio quel che 
non fa e che non dice, muta anche per andar- 
gli a' versi i nomi alle cose , e a detta di lui 
la libidine è generosità di natura , filosofia V em- 
pietà , parsimonia V avarizia , la temerità corag- 
gio , fortezza la crudeltà , nobile orgoglio V ira- 
condia, e va così discorrendo per tutta la lunga 
serie de' disordinati affetti e delle passioni • Stava 
dunque a cuore al Guarino di tener ben lontana 
dal fianco di Lionello la lusinghiera genia degli 
adulatori , ed era sicuro di riuscir nel suo in- 
tento, ove pervenuto fosse a fargliegli ben cono- 
scere . A tale effetto si divisò di tradurre V ec- 
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celiente trattatello di Plutarco sulle differenze ap- 
punto che s'osservano fra V adulatore e V amico ^ 
ed inviò al Principe la sua traduzione precedu- 
ta da un proemio che conservasi in un codice (laS) 
della Libreria Laurenziana di Firenze, il qual pet 
attestato del Marchese Scipione MafFei (114) fil 
stampato in Brescia con altre più cose V anno 
1498. In questo proemio il Guatino dopo aver 
mostrato quanto pemiziosa fosse segnatamente ad 
un Principe V adulazione , dice che per non man- 
care in parte alcuna al suo dovere ed al desi- 
derio che avea di giovargli, indirizzava al suo 
nome la traduzione del citato Opuscolo, colla 
scorta del quale ed egli e gli altri Principi po- 
tranno smascherare gl'infami adulatori, difendersi 
dalle loro insidie e conoscere eziandio i veri 
amici, onde quindi accogliere e benignamente ab- 
bracciar questi, e quegli abborrire e scacciare (laS). 

Con questi e simili avvisi si studiò il Vero- 
nese di far di Lionello un ottimo Principe, e a 
vero dire, come s** è già veduto, ebbe egli un 
esito fortunatissimo ^i a6 ) • 

Ma 5' egli mostrò cosi ben di conoscere i do- 
veri d'un Principe verso i suoi sudditi, non ne 
ignorava né tampoco i diritti, i quali dai doveri 
emergono d' un buon suddito verso il suo Prin- 
cipe . Questa seconda parte dell' educazione poli- 
tica Cuariniana è del presente nostro divisamento 
di dimostrare ; da ciò formeremo anche T idea , 
secondo la dottrina e gli usi di quel secolo, d'uà 
buon cortigiano . 

Leggiamo in un codice della Biblioteca Am- 
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brosiana (127) una lunga lettera intitolata Hypo^ 
thesìa al 8Uo figliuolo Girolamo, il quale in qua- 
lità di segretario trovavasi presso il Re Alfonso 
di Napoli. Ora questa lettera è scritta dal Padre 
ad intendimento di suggerire al Figliuolo alcuni 
avvertimenti eh' ei credeva a lui più opportuni 
da praticarsi nel nuovo onorevole incarico , onde 
farsi vieppiù amare dal suo sovrano, ed esser 
caro e gradito a tutti , e segnatamente agli uo-« 
min di Corte. Diamone qui un breve sunto. Do- 
po d' essersi congratulato col figliuolo degli en- 
comj che da ogni parte gli erano riferiti intorno 
alla sua lodevol condotta alla Corte di Napoli, 
dice che non credea inutili né a lui né agli 
altri che leggessero la sua lettera, e che più di 
lui ne abbisognassero, alcuni avvisi o regole da 
osservarsi nella nuova carriera eh* egli intrapren- 
deva di correre, i quali avvisi o regole, e la 
propria età, e la propria lunga esperienza gli 
aveano insegnato ( i a8J* 

Prima d'ogni altra cosa volea che al comin- 
ciamento di qual si voglia azione il figliuolo 
r ajuto del Supremo Motore invocasse, il che se 
aveano avuto in uso , die' egli , di fare i Pagani 
che falsi numi adoravano , molto più il dovea 
un uom Cristiano e Cattolico che il vero Dio ve- 
nerava, e di lui e de' suoi attributi avea una 
distinta e giusta idea (i^^) • 

Secondo dovere dell' onest' uomo era a detta 
del Guarino V amare il proprio Sovrano come co- 
lui eh' era eletto da Dio a far le sue veci qui 
in terra al governo de' popoli • Lui con tutto lo 
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zelo servisse , lui difendesse quanto se e le pro- 
prie sustanze, anche per la ragione che col ca-* 
der d' un regnante, tutto lo Stato il più delle 
volte ruina, e tutto V ordine sociale -politico-re* 
ligioso sowertesi, come colla prosperità del sag- 
gio e giusto Principe ogni cosa fiorisce , ed i 
popoli sono felici (i3o)* 

Volea pure che il suo Principe fosse amato 
da lui non per i vantaggi che ne traea, che 
tale amore era servile, ma per riguardo del bene 
universale e per la felicità del Principe stesso* 
Colui solamente amava di vero amore il quale 
alla compiuta soddisfazione della persona amata 
adoperavasi, comechè da questa ninna utilità a 
lui derivasse (.1 3 tj . 

Anche si guardasse dal mai censurare o mor- 
morar contro le leggi del Principe, comechè que- 
ste a lui non sembrassero né opportune, né giu- 
ste • Anzi fosse egli sempre fra primi ad osser- 
varle • Spesse fiate avviene che i regnanti mossi 
sono ad operare da occulti fini che occulti ri- 
maner debbono, i quali se fosser palesi, la giu- 
stizia manifesterebbono deMoro editti (i3a)* 

Avesse per iscopo di fuggire in Corte quanto 
mai' potesse la loquacità , e delle novelle politi-- 
che non fosse mai troppo credulo divulgatore, 
né volesse mai, non chiamato, mescersi negli 
altrui discorsi : ascoltasse più che non parlasse j 
la natura ottima maestra della vita secondando 
che ci avea formate le orecchie sempre aperte, 
la lingua poi avea difesa e chiusa da due lab- 
bra e da doppio ordin di denti ad ammonirci. 

i3 
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ch'era del dover nostro più ascoltar che parla- 
re (i33). 

Alla propria quiete poi e sicurezza molto 
conferirebbe il fermo proposito di non mai dir 
mal de' lontani, e di non istare presente a chi 
di lor mal dicea : era men cattivo partito > se- 
condo il Guarino, dir bene de' malvagi, che 
male de' buoni. Viceversa era attissimo modo a 
conciliarsi 1' amicizia e 1' amore il dir bene 
de' lontani ai presenti, perchè questi ultimi si 
persuaderanno che lo stesso tu faccia d' essi in 
loro assenza (z34) • 

Avvertisse eziandio , quando gli altri parlasi 
cero, di non mostrar mai o distrazione, o noja, 
o dispetto , ma piuttosto approvazione e piace- 
re (i35J : infatti ogni altra cosa più volentieri 
perdona V uomo e dimentica , salvo che la de- 
risione, ed il disprezzo. 

Parlando egli si guardasse dall' intertener trop- 
po a lungo la brigata di se medesimo e de' pro- 
prj suoi studj , quasi tutto il rimanente del mon- 
do fosse vii fango • Riprovava eziandìo il Guarino 
il vezzo odioso di que' letterati , che sol la disci- 
plina o scienza da loro professata esaltavano a 
cielo , mostrando disprezzo per tutte l' altre : da 
che ne veniva che da tutti fuggiti erano , e come 
stolti a dito mostri ed odiati (i36)« Generalmente 
fosse sobrio e grave in parlare, ma quando le 
circostanze il permettessero e il volessero, scher- 
zasse eziandìo , ma sempre senza ofiFendere l' al- 
trui riputazione ed il costume. Avvertisse che 
la lingua era interprete e nunzia dei moti del 
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cuore. Chi troppo spesso parla del vino, chi 
troppo spesso del danaro « corre rischio d** essere^ 
senza temerità giudicato ubbriaco ed avaro (187). 
Parlasse sempre ed operasse con tale avvertenza, 
che tutto ciò eh' egli o facesse , o dicesse , fosse 
tostamente al suo Principe riferito : perciocché i 
Sovrani hanno lunghi gli occhi e gli orecchi (i38). 

Prima d' operar qualche cosa , la esamini pen- 
satamente, e se in quell'azione trova o dubbio , 
o pericolo , V abbandoni , eseguendo quella al con- 
trario dalla quale gl^ paja poter derivargli gloria 
ed onore (139) • 

Sopra tutto si studiasse di andare a^ versi e 
di corteggiar onestamente colui che nel cuor del 
Sovrano occupasse il primo posto, in luogo di 
portargli invidia e di perseguitarlo (140) • 

Facesse poi tutti gli sforzi onde imitare ed 
eguagliar coloro che per soavità di costumi , per 
probità, per fede ed assiduità ne' proprj doveri 
più si distinguevano (141) • Sarebbe poi amato e 
protetto da' potenti , quando in lui non un ceiH 
sore importuno riconoscessero delle loro azioni « 
ma un encomiatore piuttosto (140 • 

Dovea avere a mente che le Corti de' Prin- 
cipi eran composte di persone di varj costumi « 
come il mare di pesci di varie spezie , e le sel« 
ve di fiere* Il perchè molto accorgimento e mol- 
ta prudenza esigeansi in chi fra tanta gente vi- 
vea di fini , di cure e d' indole affatto diversa , 
onde comportarsi in guisa che senza viltà e senza 
vizio fosse a tutti caro ed accetto (143) • 

Del rimanente ninno mai disprezzasse, ma 
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avesse solamente per famigliari ed intrinsici ami- 
ci i buoni : così adoperando , a difensori avrà que* 
8ti e ad encomiatori, senz^ essere perseguitato ed 
oppresso dagli altri (144) • 

Che se s' avvenisse in uomini aspri ed orgo- 
gliosi , come accade nelle Corti > avvertisse che 
runico mezzo onde addolcirgli, era T umiltà 04^^ 9 
queir umiltà dovea aggiugnere che non degene- 
rasse in bassezza. 

L' ira è una perturbazione deir animo peri- 
colosa e nociva in qualunque congiuntura Tuomo 
8i trovi , ma più che in altro luogo alle Corti ^ 
ove la prudenza, la riflessione ed un'onesta dis- 
simulazione coir ira incompatibili , son più neces- 
sarie : quindi passa V autore a suggerire al figli- 
uolo alcune avvertenze da lui credute opportune 
a tener in freno questa passione . 

Primamente volea che tutti i motivi si pre- 
Vedessero e si allontanassero che poteano rbve- 
gliar r ira . Ma se questa ad onta di tutto ciò 
neir animo si fosse introdotta , volea che a pre- 
venirne i disordini V uom si guardasse in queir im- 
peto primo non che dair operare, né dal pro- 
ferir pur parola, e quel troppo noto ricordo 
accenna suggerito da Atenodoro ad Augusto , di 
recitar in simili casi V alfabeto intero anziché 
esercitare la lingua , volendo con ciò dimostrare 
la verità di quel proverbio che dice V ira esser 
breve furore di cui ove i primi sforzi sieno re- 
pressi, tutto il pericolo viene a cessare (^146) • 

Credea inutil cosa il Guarino il raccoman- 
dare al figliuolo di guardarsi dalle trufferie, dai 
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guadagni illeciti , dagV ingiusti contratti : paren- 
dogli che in un uomo bene educato non po- 
tesse cadere il sospetto di delitti consimili (147J : 
ed egli felice ed il suo secolo, se così verace- 
mente credea ! Ben gli raccomandava di avere in 
tutte le sue azioni per iscopo piuttosto la lode 
e la gloria, che T interesse ed il danaro (148). 

Finalmente per conchiusione di tutto gli rac« 
comandava il segreto, del quale più d' ogni al- 
tro abbisognava il figliuolo nella qualità sua di 
segretario d' un Re . lì perchè a costo ancor 
della vita né dalle lusinghe , né dalle minacce , 
né dai femminili lenocinj si lasciasse mai vin- 
cere a manifestare le cose alla sua fede com- 
messe 049)- P^r troppo la loquacità é vizio pro- 
prio de' giovani , i quali per ostentazione e legge- 
rezza dicono quanto sanno , e tal fiata ancor quel 
che non sanno, onde come il Comico ebbe a 
dive ^ pieni son d'aperture (iSo) • Procurasse dun- 
que dimenticar tutto quello che non dovea agli 
altri- essere manifesto, v e stesse avvertito ed ar- 
mato contro coloro che cercassero di scalzarlo 
e di sorprenderlo (iSx) • Ne' casi avversi non si 
abbandonasse mai alla disperazione , siccome non 
si lasciasse soverchiamente esaltare dalla prospe- 
ra fortuna, ma in ogni cosa serbasse quella sag^ 
già moderazione che é propria di chi più che 
nelle vicende variabili ed incerte , in se stesso 
e nel tenore costante della propria condotta ha 
la felicità sua riposta (i5a). 

Di tale e simil foggia il Guarino cercava di 
formar del suo figliuolo un compiuto cortigiano, 
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come secondo quello che abbiam già veduto 9 8a- 
pea far de^ suoi discepoli uomini letterati e ma- 
gnanimi Principi. Tempo ^li è ora di esaminar 
partitamente lui stesso ^ e dopo aver detto alcu- 
na cosa delle molte sue opere ^ notomizzare dirò 
cosi più ancor che il suo ingegno già noto ab- 
bastanza, il suo cuore 9 e veder qual amico egli 
fosse t qual marito, qual padre, in una parola 
qual uomo • Speriam che da questa imparziale 
indagine, forse più utile e più importante di 
tutte r altre, ne potrem trarre per legittimo 
corollario, che i saggi suoi documenti, quasi mai 
smentiti non furono dalla virtuosa sua vita. 
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NOTE 



AL SECONDO LIBRO- 



NI) Nieolaus Marchio vir i7- 
lustris Guarìnum Veronen-' 
Sem vinun profecto in utra^ 
que lingua graeea et latina 
callentem » alterum Italiae 
lumen . • . grafia 9 benivolen- 
tia , donis illicere 9 quo Lio» 
nelli animum humanitatis 
studiis expoliret exomaret'» 
que curavit. Script. Rer. Ital. 
Tom. XX. Gol. 458. 
(a) In Paneg. Guar. 

(3) Nieolaus Marchio eo 

tempore Grammaticum^ Hhe* 
torem » Fontani quaerebat 3 
cui Leonellum filium, quem 
reliquit successorem^ destina^ 
verat erudiendum t . . requi* 
situs ad hanc sustinendam 
provinciam , Guarinus se hu" 
manissime obtulit, Orat. in 
Fan. Guar. 

(4) Daniele Fini compa« 
tista del pubblico di Fer- 
rara» e cancelliere dello 
stadio 9 in nna sua elegia 
ad Alessandro Guarini fi- 
gliuol di Battista 9 citata dal 
Barotti (Memor. Stor. de^ 



Letterati Ferrar. Tom. IL 
pag. 45. J scrive così : 

Dum foret imperio Ferra'* 
ria subdita magni 

Nicolai fkuic gnatus dum 
Leonellus erat, 

Principis e Venetis hortatu 
transtulit hue se 

MoenibuSf ut nati lubrica 
lora ferat . 

Artibus ingenuis , et mo* 
ribus instruit ipsum , 

Cui tuus ut Crantor fit mo- 
deratus avus , 

(5) Hist. Gymnas. Ferrar. 
Voi. I. pag. 39. 

(6) Quamobrem audito JU" 
stissimo imperio divi Nicolai 
Estensis y qui prò sua anind 
magnitudine in omni generò 
laudis praestantes viros deli^ 
gebat , qui eo tempore gram* 
maticum, ìhetorem^ poetam 
quaerebat , cui et Leonellutn 
filium quem regni successo^ 
rem destinaverat , et uni^fer- 
sam Ferrariensem juQentutem 
commendaret , requisitus ad 
hanc sustinendam provinciam^ 
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se httinanissime obtulit, Lud. 
Carb. Orat. in fun. Guar.Vedi 
il Pannonio al luogo poc'an- 
zi citato. 

(7) Hist. Gymnas. Ferrar. 
Yol. I. pag. 39. 
(%) Stor. di Verona Lib. 
XV. 

(9J L. e 

(loj Tratta dal libro degli 
atti del Consìglio della Città 
di Verona F. p. 73. 

Die Venerisi tertio mensis 
Decemhris i45i in Cons. XII 
et L ad utilia Deputatorum^ 
praesentihus magnificis Do* 
nùnis Rectoribus prò Domi" 
no Guarino . 

Quia nostra Respuhlica vi" 
rorurn et civium rnagis prae* 
stantia^ quam reliquis for^- 
tunae donis indigct , ea vero 
praestantia surgebat^ aleba^ 
tur , succrescebat saluberri" 
mis clarissimi Domini Gua- 
rini nostri disciplinis, quo 
nullo tali ulla in orbe po^ 
test civitas gloriari . Unde 
quanto magis nostra tali no» 
mine atque hotnine commen^ 
datur^ tanto sine illius apud 
nos residentia merito impro' 
hatur. Vadit Pars quod prae^ 
fatus Dominus Guarinus Fer- 
rariae docens invitetur^ VO" 



cetur^ ad Patriam recondu- 
catur in vita ad legendum 
et docendum nostros studia 
kumanitatis i secundum quod 
pridem apud nos rcsidens fa* 
ciebat , et hoc cum provi^ 
sione salario consueto cen-^ 
tum et quinquaginta Duca* 
toruin auri in anno more 
solito per omne suae vitae 
tempus percipiendo . Posita 
ad suffragia per egregium vi" 
rum Bernardum de Lombare 
dis Provisorem Comunis ^ et 
capta inter voces 5/ de bai" 
lotis repertis in bussolo albo 
numero 67 > nulla prorsus in 
contrarium existente. 

Item die Sabati quarto Do' 
cembris in Consilio XII De^ 
putatorum praesente Magni» 
fico Domino Pot estati An^ 
basciator ad praefatum D, 
Guarinum fuit electus Nob» 
Vir Franciscus de la Turre, 
,9 Tratta dagli Atti del Con- 
9, Biglio come sopra , come 
,9 sta e giace in quelli» que- 
9> sto giorno 20 Gennajo 
,9 1804 Anno III Verona Ita. 
liana. 

99 Carlo Treyani Ragio- 
nato dcirAmminis. Municip. 
fii) 99 Tratta dal libro degli 
99 atti del Consiglio della 
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^ Città di Verona segnato 
„ F pag. a6. 

Ex actis c^nsiliorum ma* 
gnificae Ci^itatis Feronae die 
Lunae vigesimo Decem- m^Sm 
in Cons, XII et L praesenti» 
bus magnificis Rectoribiu prò 
domino Guarino . 

Argumentum Provisionis , 

Audita relatione Nobilis 
Viri Francisci de la Turre 
Oratoris ad D. Guarinum 
quomodoille acce ptat sub pfo- 
¥Ìsione centoni et quinquagin* 
ta Ducatorum oblata venire 
secundum Partem pridie ca'* 
ptam. Sed quod prò urgen^ 
te onere nwnerosae familiae 
quam hic non habebat^ et per- 
suadentibus maioribus quae 
ipse habet Ferrariéte emolu-^ 
mentis » ipso supplicai de 
ducentis Ducatis in anno. 

Posita fuit Pars et capta 
de Ballotis XXXIV proj XI 
contra y quod dieta provisio 
centum et quinquaginta Du^ 
catorum sit ad ducentos Da- 
catos adaucta» 
fi a) Item die octava lanua- 
rii 14$ a in Cons. XII et L 
Deputatorum 

Comniissio Litterarum • 

Duodecim et quinquaginta 
Reipublicae Veronensis Prae- 



sidentes » elarissimo atque 
amantissimo concivi suo Guct* 
rino S. 

Et si vir nobilis Franciscus 
Turris legatus noster a te 
rediens retuìerit , receptam 
esse a tua in Patriam pietate' 
cum solito centum et quin^ 
quaginta Ducatorum stipen^ 
dio vocationem nostram: ta* 
men, ut libentius atque eX' 
peditius venias » te iterum 
sub annuo atque perpetuo Da» 
catorum ducentorum tributo 
vocamus y nostro quodam iure 
affectuose repetimus y pie cO" 
gimus y fidenter urgemus : id 
quod et Ill.mum Dominiunt 
nostrum suis ad illustrem 
Marchionem litteris facit » 
quas idem Franciscus tam 
noster^quam eiusdem Dominii 
ad te atque illum Legatus 
defert , Et propterea fidem 
habeas ac venias omnino «x- 
pectatus quidam haud alitet 
quam a suis Athenis Demos^m 
thenes. Vale ex Verona VIIL 
Januarii . 

A tergo 

elarissimo viro Domino 
Guarino Veronensi tamquam 
Fratri honorandissimo . 

„ Tratta dagli atti de| 
^ Consiglio come sopra» co- 
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»» me sta e giace, questo dì ao 
M Gennaro 1804 anno III. 
f» Verona Ital. 

j> Carlo Treyani Ragion. 
M delP Amminìstr. Municip. 
(i3; Bibl.God. MSS. S. Mi- 
eh* prope Marianum. 
O4) Epist. Frane. Barb. pag. 
B69 e 118. 

(i5) Giornale di Modena 
Tom. XX. pag. 295. A ciò 
s' aggiungano altre sei lettere 
del Guarino tutte scritte da 
Ferrara a Giovanni Tortelli 
negli anni 1453, 14549 14559 
le quali si conservan nel co« 
dice 3908 della Librerìa Va- 
ticana. Deir argomento di 
queste lettere diremo altro- 
ve • Finalmente cbe V anno 
1458 fosse il Guarino sta- 
bilmente a Ferrara rilevasi 
dal bel codice della sua Tra* 
duzione di Strabone della 
* Biblioteca Soranzo 9 in fine 
del quale si legge che il 
Guarino il terminò appunto 
in quella Città di quest^anno. 
Ciò) Il Card. Querini nella 
sua Diatriba Preliminare alle 
Epistole di Francesco Barbaro 
ci narra rilevarsi da^pubblici 
documenti del Veronese Con- 
siglio che que* cittadini per 
impulso del loro Vescovo Er- 



molao Barbaro fecero 1* an- 
no 1454 novelli sforzi onde 
riavere Guarino; ma chela 
proposizion d'invitarlo non 
ebbe effetto per mancanza 
del numero necessario di voti 
in Consiglio che la favoris- 
sero. Tal documenti 9 se pur 
vi furon giammai^ or più 
non si trovano negli archiv) 
del Veronese Consiglio.* 
O7) L^ epoca della nascita 
di Lionello V abbia m dal 
Guarino medesimo 9 il quale 
neir Orazione ove si congra- 
tula con esso lui delle in- 
segne cavalleresche V anno 
1433 conferitegli da Sigis- 
mondo Imperadore > dice che 
allora appunto avea Lionello 
compiuti i a6 anni dell' età 
sua • 

fi 8) Il Maresta Scrittore 
di picciol credito nomina 
Alessandro Agli ( Teatro 
Genealog. Tom. I. pagina 
i3. ) 

(19) Rer. Italie. Script. Tom. 
XIX. pag. 6ao. 
(ao) L. e. 

(ai) Memor. Istor. de' Let- 
terati Ferrar. Tom. II. pag* 
46. 

(aa) Rer. Italie. Script. 
Tom. XX. 
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^3) Qtiem ( Leonellum J 
tanta eloquentia^ tanta re^ 
rum et sententiaruin gra9Ìtate 
atque copia floruisse brevi 
curriculo constata ut versus 
ex tempore diceret , ex oreque 
eius dulcior melle flueret ora^ 
tiOf sicut de Nestore dixit 
Homerus etc. 

Annal. Esteas Tom. XX. 
Ker. Italie. Script. 
(s4) Giornal di Modena 
Tom. XX. pag. a88. 
{%S) Cum et ipse ( Leonellus ) ' 
eruditione expolitus eminerett 
cuius testes exstant variae 
ad multos dimissae frequenter 
epistolae, in quibus sic emen^ 
date y sic electis verbis , adeo 
latine scribebat , ut ad anti^» 
quorum dictionein proximus 
accederei . . . Testantur et 
orationes quas primum ad Si» 
gismundum Imperatorem hic 
Ferrariae hospitcm suwn , 
deinde ad Eugenium Ponti^ 
ficem Bononiae habens etc. 
(a6) Gasparo Sardi : Istor. 
Ferrar. Lib. Vili. pag. i6i. 
(ay) Thesaur. Anecdot. No- 
vissim. Tom. V. P. III. 
ra8) L. e. 

(1i9^ Fra le poche lettere di 
Lionello che ci rimangono , 
•ono a mia cognizion le se- 



guenti . Fra le stampate : nna 
ad Ambrogio Camaldolese 
pubblicata dall'Abate Mehns 
Ambros Camald. Epist. Lib. 
XXIV» pag. 996., altra a 
Francesco Barbaro dal Card. 
Querini fatta di ragion pub- 
blica (^ar6. Epist, pag, io8> 
Fra le inedite una a Guarino 
Veronese da me posseduta 
per gentilezza del Consiglie- 
re Gicognara mio amico, en- 
comiato poc^ anzi. E' un con^ 
tinuo elogio del suo Precet- 
tore, ed una prova dello 
sviscerato affetto che gli 
professava. Altra a Marghe- 
rita Gonzaga sua futura 
sposa . Conservasi fra i co* 
dici della famiglia Gapilapi 
di Mantova . (Andres Catal, 
de' MSS. della famiglia Ca» 
pilupi pag. III.) Finalmente 
cinque indirizzate a Pier 
Candido Decembrio si leg« 
gono fra le epistole di co- 
stui che inedite si conservano 
nel codice Ambrosiano I.pag. 
^35. Jy alcuna di quest* ul- 
time farem quanto prima 
menzione . 

(3o) Thesaur. Noviss. Anec- 
dot. Tom. V. pag. 11 1. 
(3i^ Della qualità degli stu- 
dj del Principe Lionello 9 e 
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della sua erudizione e giudi- 
ciò si può formare grande 
l*idea per chi legga la Po- 
litia Litteraria di Angelo 
Decembrio fratello di Pier 
GandidOfStampata in Basilea 
Panno iSóa, non i5a6>cotne 
con errore ha il Tiraboschi 
affermalo . ( Scor. della Lec« 
terac. Ital. Tom. VI. pag. 
738. ) Quest^ opera divisa in 
•ette libri , e divenuta raris- 
•ima potei io consultare a 
mio grand^agio per gentilez- 
za del Gh. sig. Francesco 
Beina membro del Corpo 
Legislativo che la possedè 
con altri infiniti preziosi 
libri da lui raccolti che 
formano Tammirazione degli 
Studiosi» ed uno de^più rari 
ornamenti di questa Città di 
Milano . In questa sua opera 
eruditissima 9 e che merite- 
rebbe d* essere più cono- 
sciuta e letta che non è> An- 
gelo Decembrio ad imitazion 
d' Aulo Gellio nelle Notti 
Attiche 9 introduce Lionello 
Escense e Guarin Veronese 
fra gli altri a ragionar di 
varie materie d' erudizione » 
d^ antichità, d* eloquenza e 
grammatica 9 protestando di 
ripetere que* ragionamenti 



che da Lionello e da Gua« 
rin Veronese furon verace* 
mente tenuti. 
(3a) L. e. 

(33) L. e. 

(34) L. e. 

(35; Bibl. Cod. MSS. Mon. 
S. Mich. prope Mur. 
(36) $cis Lionelle vir claris^ 
sime , Philopementm et T, 
Flaminium Imperatores for^ 
tissimoSf et homines insignes, 
quorum ductu et auspicio 
virorwn illustriwn vitas et 
studia cognoscere coepisti > 
dudum ammissos latuisse , 
et investigandos nusquam 
interim comparuisse . li ambo 
se se mihi obviam hodierno 
die attulere > et meos in 
complexus laeta fronte % ocu« 
lis y et omni denique fUlari" 
tatis gesta procurrerunt . Cum 
interrogo causas ahsentiae » 
et quibas ab oris expectati 
veniant , comperio ab Gallo 
quodam transalpino furto 
subductos esse . Gratulatus 
sum, fateor, nostris Italis , 
qui huic furto et perfidiae 
aj/ines non fuere. Praestat 
enim Gallum ipsum levem » 
et bonarwn artium inimicwn 
tantum scelus in amplissimos 
ifiros ausum esse 9 qui cum 
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illorum lumen ferre non poS" 
set 9 obscuris tabernis , et 
gulae linimentis ac lautis 
Peucestae conviviis assuetus , 
Philopemenetn et Flarmniwn 
oppignoravit , Noluit enerva^ 
tus et muliebris homo Itatos 
et Graecos Principes tanquam 
fupervacaneas sarcinas ad 
Gallicandm secum deferte 
lautitiam. Deo gratias ago 
qiii tantam homini stolidita" 
tem iniecic 9 qui vere inventa 
iaspide Gallus ait: Nullum 
mihi fructum habes , pinguem 
mallem turdum^ et unctam 
patellam. Felicem itaque et 
vere laureatum hunc Beati 
Laurentii diem nobis illuxisse 
laetor y quo dudum latentes 
rediere duces etc. 

O7) Poggia Bracìolini epìst. 

XXVI, XXXIV, XXXVI, 

XXXVIL 

(38) Thesaar. Anecdot. No- 

vissiin. Tom. V. Par. III. pag. 

164 e seg. 

O9J In Praefat. ad Vit. 

Ambros. Gamald. pag. XLII. 

C^o) L. e. pag. 161. 

(41) Leonellus Àestensis Pe^ 

tro Candido. S. 

Vitam Philippi Mariae a te 

scriptam legi et iterwn legi , 

quae minun in modwn mihi 



placuit^adeó graphiee et aded 
historice rem ipsam quadam 
brevitate complexus es. Itaque 
ago tibi gratias quod libeU 
lum mihi legendum iudican^ 
dumque reliquisti* Eum igi-- 
tur ad te remitto » sic u ti 
etiam tibi pollicitus sum. 
Caeterum cum omnia mihi 
placuerint quae in eo scripta 
sunt y ut tecum libere et in^ 
genue loquar , te oratwn esse 
velim ut par tem illam quae 
de secreto et nunquam refe^ 
rendo vit io loquitur^ aut pe^ 
nitus deleas^aut punctim eCf 
ut aiunt y per transenam de 
eo verba facias » ita » ut 
quanquam breviter loquarisp 
brevior et obscurior adhuc 
fias . Quod si ea omnia cun* 
ctis mortalibus esse nota 
dixeris , tum per huiusmodi 
scripta tua , quae immortalici 
erunt > posteris . Vale . Ex 
Porto XXII. Octobris. 
(43) Petrus Candidus Leo-^ 
nelto Marchiani Aestensi $• 

Delectatus sum admodum 
epistola tua, Princeps Illustr., 
et quia scripta mea tibi non 
ingrata fuerint, nec eorum 
iudicium proferre non recii9 
saveris etc, 
Qaindi 
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Vitam eius ( Philippì Ma- 
riae Yicecomicis ) scribere 
institui 9 absolvique 9 ut yt- 
deSynondum tamen edidi in 
jfublicum y nec edam iudicio 
tuo adtnonitusj quousquc sa» 
tisfaciam ^oluntati tuae, Nec 
enim ita edideram ut infa» 
miam parerem Principi meoy 
sed laudem potìus et gloriam. 
Quod si errare libi visus sum^ 
id cgi solum ne errarem . Ni- 
hil in historico mendacia tur- 
pius . Timui igitur ne si quae 
notiora fuerant obmitterem j 
minus fidei promererer in his 
quae laudem et commenda^' 
tionem merebantur . Sed post'- 
quam honestius tibi apparet 
posteritati deservire^ id agam 
sic adeo moderate et concine 
ne , ut intelligi potius volue^ 
rim, quam <iudiri* Vale, Ex 
Mediolano ultimo Octobris» 
O^ì) Leone llus Marchio Ae- 
stensis Petra Candido S. 

Tandem evellimus ecc. 
Quindi 

Emendationem aufem per 
te adhibitam in Philip pi Du^ 
eis Vita plurimum commenda- 
mus, Nam quanquam honesta 
illa essent historico » haec 
tamen ut honestiora reputa" 
mus etc. 



r44) L. 69. 

(45) Tantum valet facilis ad 
eum aditus f in discutienda 
prudentia , in proferendo 
aequi tas ^ in exequendo con^ 
stantia^ in regendo aequadi' 
tcks y in puniendo mixta se* 
peritati misericordia . 
C4éJ Cod. E. IV. 18. 
(47) Qf^id huic amplissimae et 
praeclaraeCivitatiaddecus ad 
laudem defuturum sit non sane 
intelligo y quam opibus 9 virtù* 
te felici s simam reddit magna- 
nimi et sapientissimi Prin-^ 
cipis regnum . In cuius qui" 
dem dominio libertas pera vi^ 
get .... Id tamen et vos ipsi 
effectam cernitisi et illustris 
fama praedicat , ut eos etiam 
ipsos contra quos decretumfe^ 
ceriti aequos sibi placatosque 
dimittat : quo facto maxime 
verum illius dictum probatur^ 
neminem a Principis conspe* 
ctu tristem oportere discedere. 
(48J Nel proemio fra gli 
altri alle Vite di Lisandro e 
di Siila di Plutarco da lui 
tradotte e a Lionello dedi- 
cate air occasione delle sue 
nozze con Margherita Gon- 
zaga. Tal proemio leggesi 
stampato nella Bibliotecck 
Smithiana pag. GGGXL* 
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(49^ Memorie Isteriche de* 
Letterati Ferraresi Tom. I. 
pag. 40. 

CSq) Giambat. Giraldì L. e. 
Muratori : Antichità Estensi 
Parte ada. Gap. VII. pag. 
197, e Gap. Vili. pag. ao3. 
(St) In Paneg. Guar. 
(5a^ Jan. Pannon. L. e. 
(53) Ginzìo Giamb. Giraldi : 
Gomment. delle eoa e di Fer* 
rara. 

ftjQ Marat. : Antich. Esten- 
si P. II. Gap. YIII. pag. aoa. 

(55) Muratori: Annali d^I- 
talia air anno li^So. 

(56) Questa riforma era già 
siata tentata , com* è detto 9 
dairayosuo Alberto, e quin- 
di da Nicolò III. suo Padre* 
ma non troppo felicemente 
per le circostanze de^tempi. 
C57) Borselli: Hist. Gymn. 
Ferrar. P. I. pag. 47 e seg. 
Giraldi L. e. Barotti: Mem. 
Stor. de' Letter. Ferrar. Tom. 
I. pag. So e seg. Tirab. : Stor. 
della Letterat. Ital. Tom. VI. 
pag. 95 e seg. 

(58) God. XX VII. del Plut. 
LXXXIX. 

(59) Fu per avventura a 
questa calda Prolusion del 
Guarino che volle alludere 
il suo Panegirista Panoonio 



il quale encomiato il suo 
stile che non cedea secondo 
luì a qualunque degli anti- 
chi Scrittori» a lui rivol- 
gendosi COSI gli dice: 

Qualem te ingenuas lau" 
dantem audwimus artes 

Cum pridem Octohres stu^ 
dio rum exordia nobis 

Bestituerc Jdus^ et misso iti 
dolia nuisto 
■ Garrula solliciti rediere ad 
scamna cornati : 

Quis tane musarum sacris 
non ignibus arsit y 

Quem tuus Aonio non im* 
pulit Euhius oestro ? 

(60) Memorie Storiche de' 
Letterati Ferrar. Tom. I. 
pag. 35. e seg. 

(61) Pag. 996. 

(61) Muratori : Antichità 
Estensi Parte a.da Gap. VII. 
(61) Muratori : Rer. Italie. 
Script. Tom. XXIL pag. 
1009. 

(64) Antichità Estensi Par. 
II. Gap. VIII. 

(65) Rer. Italie. Script. Tom. 
XXII. pag. 1010. 

(ùG) Cum omnium laude 
(Leonellus ) regni tenuit ha* 
benas, quas illi pater in 
testamento indulgentissimui 
Mediolani obiens reliquerat. 
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(67) Marat. : Rer. ItaL Scrip. 
Tom. XV. 

(68) UnVvidence prova della 
pubblica esultanza al mo- 
mento che Lionello montò 
•ul trono , anche da ciò si 
deriva, ch^egli dopo la morte 
del Padre non volle gaardie 
al suo fianco 9 né al suo 
Palazzo 9 come attesta Gua- 
rino nella sua Orazione in 
morte di Nicolò III. Percioc- 
ché dicendo egli fra le altre 
cose che il miglior custode 
della persona del Principe 
era Tamore de* 8additÌ9 cita 
r esempio di Lionello^ affer- 
mando che post patris obi^ 
tum^ regiam ipsam cemimus 
non armis 9 sed cwium cari» 
tate defendi .Se con violenza 
e contro la volontà del Pub- 
blico fosse montato Lionello 
ani trono 9 sarebbe egli stato 
di tal fo^egia illeso dal furor 
popolare 7 

(6g) Per te ( parla a Guarino 
di Lionello intendendo) belli ^ 
geris praelatus fratribus alto. 
Ilio sedet solio etc. in Pa- 
neg. Cuarin. 

(70) Murat: Antichità Esten- 
si P. II. Gap. TU. pag. 194. 
r7i) Gasparo Sardi: delle 
Istor. Ferrar, pag. loi. 



C72) Que$t' Orazione del 
Guarino in morte di Lionel- 
lo fu pur ricordata ed en- 
comiata da Giovanni Pan- 
nonio nel suo Panegirico 9 il 
quale poeticamente accenna 
eziandio T universale mesti- 
zia per la perdita di sì buon 
Principe . 

Aut quaUm ( parla a Gua- 
rino ) rapti nuper te funere 
diro 

Principis orantem tristis 
Ferrarla sensit 

Tempore non homines tan- 
tummodo luximus ilio 

Mite genus 9 planxere /e- 
rae etc. 

(73) Avvertiamo il Lettore 
una volta per sempre ( e 
tale avvertimento servir 
debba anche per ciò che 
abbiamo scritto inèin qui^ 
che noi riporterem quasi 
sempre nelle Note 9 a confer- 
mazione di quanto sarem 
per dire, qne^passi originali 
che tratti son dagli Scritti 
del Guarino o d^ altri che 
ancor si serbano inediti, o 
che tali almeno creduto ab- 
biamo 9 quegli air opposi to 
per amore di brevità quasi 
sempre ommcttendo che già 
stampati si leggono in var) 
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libri^ che non lasceremo di 
citar fedelmente. 
(74) Cod. C. 44. 
^JS) Ut igituret abseas ttu» 
dia tua, Leonelle Princeps^ si 
non voce ac Consilio prae^ 
ponanif iu^em opemque fe^ 
ra/n, regulas quasdam^ et 
velati studendi ordinem bre^ 
viter prueponam > quae ex 
Manuele Ghrysolora virtutum 
et doctrinarum magistro per- 
cepì j cwn in litterarwn via 
ducem se ipsum praebebat, 

(76) Primum quidem non 
introrsum aut sub lingua 
iinmurmurare » sed clariorc 
pronunciare voce iubebat : 
Quod praeceptum cum ad 
digestionem conducere ferant 
ìli qui naturae ac medicinae 
causas tenente etiam ad in" 
telligendum meliusve perciò 
piendum non parvwn adia-^ 
mentum afferre : cwn aurea 
ipsae quasi aliud extrinse- 
£um sonet^ mentem moveant^ 
te ad cognoscendum acrius 
exsuscitent . etc. 

(77) Sin primis , ut legenti 
persaepe fit, sensus inda- 
gatus obaudiet , tectusque 
tenebitse, gradum revocabis^ 
fores , ut sic dicam » pul- 
sabis . . . Qua in re tuae tibi 



aucupariae -canes imitandae 
sunt etc. 

(78) Cuius sensus si prima 
in lectione capesses^ tecum 
repetens summatimque cogens 
atque colligens » unum in 
adspectum ac mentis intuii 
tum colliges. etc. 

(79) Quod si inter legendum 
quitlquid aut ornate dictum » 
aut prudenter et officiose fa* 
ctum aut acute . • » ad insti* 
tuendam ornandamque vitam 
pertinens offenderisy ut id 
memoriter adiscas suadebo • 
Idque ut recordationi firmiui 
inhaereat j tenaciusque ser- 
petur^ non satis erit dixisse 
semel • . . verum de more 
Pithagorae % quod interdiu 
didieeris » reminiscendum erit 
4^espere. etc. 

(80) Firmandae quoque me" 
moriae vehementer proderit 
4Ì quem delegeris quo cwn 
lecta conferasf et in luca* 
brationem tuorum parem co^ 
municatorem ... voceris. Haec 
namque recordationis vis at* 
que natura est, ut iners esse 
nolit i et fatigatione levetur 
in dies. 

(81) Has ad re$ salubre 
probatumque praestat consi- 
liwn, ut quotiens lectitandum 
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esty paratum teneas codUiU 
lum tamquam fideleni tibi 
depositariztm y in quo quid^ 
quid selectum annotaveris , 
descrihcLs^ et sicut ccllecto* 
rum catcUogur.% facias. 

Abbiamo altrove Tedoto 
che Sassuolo da Prato segui 
in ciò i consigli del Guarino» 
il qual nella lingua greca fu 
pur suo maestro» parlando 
il Prendilacqua d' un' opera 
•aa intitolata Commentari , 
ne^ quali Sassuolo avea com-- 
pendiati i passi più eleganti 
iW* greci e de' latini Scrittori 
intorno a tutte le materie 
sopra le quali ragionar si 
potesse y che sotto certi capi 
avea egli dismise. Idea dell* 
ottimo Precettore etc. pag. 
400. 
(Sa) In Pauegyrico Guarint 

(83) L. e. 

(84) Jngenii signum in par-» 
pìs praecipuum^ memoria est, 
QuLntil. Instit. Orat. Gap. 
III. 

(85) Jan. Pannon. in Paneg. 

(86) L. e. 
C87; t. e. 

(88) Illud tamen in primis te* 
standum est, nihil praecepta 
atque artcs valere y nisi qcI- 
iuvante natura. Quapropter 



eii cui deerit ingenium » non 
magis haec scripta sunt j 
quam de agrorum eulta 
sterilibus terris . QnintiL 
in Proem. lib. I. Instit. 
Orat. 

(89) In Paneg. Guar. 

(90) Non verbum ex verbo 
( scrivea il Guarino ali* 
Estense Lionello oeir episto- 
la poc* anzi citata ) sed scn^ 
sum tantisper exprimaSf quasi 
corpus 9 non membra circuì' 
scribas , etc. 

(91) Pannon . in Paneg. Guar. 
(93) L. e. 

Al proposito dei tre sti- 
li sublime , mediocre , infimo , 
Ta ben letto e meditato ciò 
che scrive Cicerone nel ca- 
pitolo a8 deir aureo suo 
libro intitolato Orator, ove 
mostra i pericoli e le diffi* 
cultà dello stile sublime» il 
quale non può essere eser- 
citato a dovere che da co- 
lui I che sappia adeguata- 
mente maneggiar gli altri 
due, i quali ultimi di per 
se posson esser perfetti . 
L^gi 9 ^ troverai profonda 
ed util dottrina. 
(93) Intorno alla rarità dei 
Sinonimi vedrem che il 
Guarino compose un Opu« 
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scolo » a etti alluder volle il 
8ao Panegirista Pannonio 
con qael verso» ove delle 
varie opere parla da Ini 
messe a luce: 

Quid distent unum quod 
significare videntur. 
(94) Grandi artem ita fn»- 
debat , ( Guarinns ) ita 
exemplis ad unum quodque 
genus causarum accomodatis 
denionstrabat j ut ne ipsi 
Quintiliano cessisset . Lndov- 
Garbo in Orat. Funeb.Guar. ; 
e Marco Fabio cosi disse a 
questo proposito: In omnibus 
fere minus valent praecepta 9 
quam experimenta . Inscit, 
Orat. Lib. IL Gap. V. 
(9^) God. O. 66. 

(^6) Nihil enitu peiuf est iis 
qui paulum aliquid ultra 
primas litteras progressi , fal^ 
sam sibi scientiae persuasio^ 
nem induerunt, Instit. Orat. 
Lib. L Gap. I. 
(97) In Paneg. Guar. 
{98) Id. Ibid. 

(99) Adeo vero humaniter ^ 
adeo benigne^ adeo patienter 
ini erro gantibus respondebat 
Guarinus » ut facile animad^ 
verteretur eum vehementissim^ 
cupere , ut quicquid ipse scie» 
batf in auditores tran sf un" 



deret, Ludov. Garbo in Orat, 
Funeb. Guar. 
fico^ Jan. Pannon. 1. e. 
fi 01) Nec enim solum recta 
litteratura, sed boni eticun 
mores a Guarino discebantur^ 
ut veterum orc^torum consue'* 
tudinem repocargt, qui non 
minus erant vivendi prae^» 
eeptoreSf quam dicendi au— 
ctores, Ludovicus Garbo in 
Orat. Funeb. Guar. 
Ooa) Omnes enim lectiones ^ 
omnia documenta , omnia 
praecepta ad bene heatequs 
vivendum referebantur . Quo* 
tiens inter legendum homo 
christianissimus stuJtam aw* 
tiquorum de Diis immorta^ 
libus opinionem refellebat t 
Sacras litteras non neglige^m 
bat, sed maxime Cipriani , 
Lactantii , ffieronynU > ei 
acutissimi Augustini studio^ 
sus erat .... Quapropter 
72071 seculares modo 9 verum 
etiam religiosi et monachi 
et Christo amici homines 
Guarinianum auditorium f re-' 
quentabant. L. e. 
Oo3) Jan. Pannon. in Paneg, 
Guar. 

(104) Id. Ibid. 
fioS) L. e. 
Ad onta delle cure che 
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prendeasi il Guarino , ac- 
ciocché i suoi discepoli puri 
si serbassero ed innocenti > 
dobbiam confessare che il 
Visio entrò pur troppo al- 
cuna volta fra loro con 
grave scandalo di tutta Fer-» 
rara > e con dolore incredi- 
Bile del buon Precettore 
quando sarà stato informato 
di questo avvenimento > tan- 
to più che lo scandaloso e 
il colpevole si fu uno de* 
tuoi figliuoliy il quale osò di 
contaminare una delle an- 
celle che il Padre teneva al 
servigio della moglie e delle 
molte figliuole > e la conta- 
minò a segno di fare in lei 
sviluppare i germi della 
fecondità. Mentre Ferrara 
tutta parlava di quest^ infa- 
mia» solo il povero Guarino, 
come pur troppo accade » 
ignora vaia. Giovanni Pan- 
nonio fu quegli che ne Tav- 
vertk il primo con un epi- 
gramma che con altre più 
cose di lui prima inedite» si 
legge nella bella edizione 
delle sue poesie pubblicate 
in Utrech in due volumi 
in ottavo Panno 1784. In 
quell'epigramma il Pannonio 
avvertisce il Guarino di por 



mente acciocchì ciò che un 
suo figlio ad una sua an- 
cella 9 altri non facesse poi 
ad alcuna delle sue figli- 
uole. 

Cur Guarirle tuos indtd^ 
gentissime Patrum , 

Non cohibcs natos turpi- 
bus e vitiis ? 

An neseis pridem quid /«- 
cerit unus eorum ? 

Fecit ut ancillae sis socer 
ipse tuae^ 

Ut sfernae sis fecit dvus ^ 
iam fabula tota 

Uìbe volas , et adhuc tè 
tua probra latent, 

Cur inquam, Guarine tuos 
rnollissime patrum 9 

Non cohihes natos turpibus 
e vitiisl 

Talia in ancillas nam si 
illis saepe licebunt , 

In natasf aliis crede lice- 
re tuas, 

Epigramm. Lib. I. N. 
LXIII. 

Ne questo figliuol del 
Guarino » qual si «fosse de* 
molti eh* egli ebbe» fu il 
solo fra i suoi discepoli che 
al vizio s^abbandonasse mal- 
grado della sua vigilanza e 
de* suoi documenti » ma al- 
tri più ancora» come lo 
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stesso Pannonio ci avverte 
in altro epigramma ( L. e. 
N. CCLIIIO nel quale nar- 
ra che alcuni suoi condisce- 
poli sotto pretesto di con- 
durlo a passeggiare» senza 
ch^ei potesse sospettar dell' 
inganno » fecero ch^ei si tro- 
vasse con essi in un di 
que^ luoghi ove V inconti- 
nenza si mostra senza alcun 
velo . Come di ciò si fu av- 
veduto il Pannonio » comin- 
ciò a sgridare i suoi com- 
pagni e a minacciargli di 
riferir ogni cosa al Guarino. 

Ite hinc ite in malam cru^ 
eem scelesti; 

Non vos ducere me deam» 
hulatum 

Dixistis simul ire cum 
negarem ? 

Hoc me iam indice retciet 
Guarinus . 

(co6) Jan. Pannon. in Paneg. 
Cuar. 

fi 07) Adolescentes omnes qui 
avide litteras appeterent » 
prò filiis ducens, non modo 
illis doctrinam. suam liben^ 
tissime itnpertiebatur y sed de 
iubstantia quoque saepius 
erogabaty ut emergere pos^ 
sent, Lud. Garbo, in Orac. 
Fun. Guar, 



(108) Tan. Pannon. in Pa- 
neg. Guar. 
CioqJ Idem L. e. 
(no) Leggesi stampato nella 
Bibliotheca Smithiana pagina 

CCCXL. 

(in) Neir Orazion citata 
poc* anzi per le insegne ca* 
valleresche conferite a Lio- 
nello . 

(111) In Paneg. Guar. 
(11 3) God. L. 6f. 
O14) Primum quidem chH^ 
stiani Principis officia et di* 
vinam rite colas maiestatem, 
divinum verbum $ Christum et 
Angelos sanetos eius ... tuim 
infavorem, et 9iarum tuanun 
gubernaculum addueere de* 
bere quis dubitet ? 
(ii5) Subinde eum sic justi^ 
tiam observaveris f ut quan* 
tum in te fuerit , sine perso» 
narum diserimine jus dici 
volueris j semper aequabUii 
iacta regni tui fundamenta, 
et quidem inconcussa vati^ 
cinor, 

(116) Cumque rebus in agen» 
dis te ipsum audieris » matU" 
raque fidelissimorum proce* 
rum Consilia tibi coniunxeris^ 
paci tuorum tranquillitatiqu^ 
consulueris , Ferrariae quQt^ 
tis te tollet gloria rebuet 
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^117) Bonorum etiam et spe* 
ctatorum hominum comitatum 
perpetuum y intimcun familia^ 
ritatem lateri adhaesurani re- 
tenturus cum sis , quis non 
te quasi de coelo demissum 
amabit ? 

0x8) Haec atipie alia tua 
sponte tenebis animo fixa , 
cum considerabis quantum 
sit oncrQsum principi bono 
succedere. Nisi enim supera- 
re eontendas 9 falli expe-» 
ctantium opinio videbitur, 
(X19) Eegum vita 9 subdito* 
rum fit censurai* Ad hanc di- 
rigunt 9 ad hanc spectant ^ 
ad hanc convertuntur, 
£ Marco Tullio avea detto: 
Ut enim cupiditatibus pnfn- 
€ipum et vitiis infici soleù 
tota civitas y sic emendari 
et corrigi continentia . De 
Leg. 

0^0) Exemplum ament, im^ 
perium ne formident . Malus 
est diuturnitatis custos ti" 
mor. Amor vero perpetuus ^ 
et reverentia advenit» 

Paiso colto quasi di peso 
dal Guarino a Cicerone, il 
quale avea detto nel se- 
condo libro degli ufizj. Gap. 
VI. 

Malus enim custos diutur* 



nitatis metuSf contraque be^ 
nevol^ntia fidelis est vel ad 
perpetuitatem , E più sotto : 

Nec vero ulla vis imperli 
tanta est , qùae premente 
metUy possit esse diuturna, 
0^0 Male il Padre Pom- 
peo Gasati ha citato questo 
Opuscolo nelle sue annota- 
zioni alle epistole di Fran- 
cesco Gicceri f Tom. I. pag. 
J41 ) e s^ è ingannato ezian* 
dìo quando disse che £a de- 
dicato a Nicolò III. Esten- 
se, quando il fu veramente 
a Lionello, poiché cosi co* 
mincia il Proemio : Saepius 
ante oculos res humanas pro^ 
ponenti mihi, Lconelte Prin^ 
ceps etc. 

(122) Baluzìi Miscellanea • 
Tom. I. pag. 160. 
fiaS) N. XVr. Plut. Lxxix. 
(124) Scrit. Yeron. Lib. IH. 
pag. 78. 

fiaS) Ipse ( nerape Plutar«« 
chus^ te et primofes caeteros 
per te et muniet et monebit, 
et adversus truculentissimas 
bestias assentatores armabitf 
ut eorum detectis insidiis , 
adulatorem amicumque di* 
gnoscentesf hanc quidem be» 
nigne et suaviter compicciane 
tur, illum acerbe et inexora" 
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hiliter propulsent et ahomi' 
nentur, Quasdam ab eo se* 
lectas arbitrata meo senten» 
tias tuo nomine confexui « ut 
nulla in parte Leonelli mei^ 
quantum facuitas datar ^ de 
sit omamentis » et reliqui , 
si in te studiola mea pro'^ 
sint, sic tibi gratias habi* 
turi sinf» 

(\o,C) Di ciò ci è buon testi- 
monio 'anche Lodovico Car- 
boni il quale scriyea quan- 
do Lionello più non era fra 
i vivi 9 dicendo egli nella 
tua Orazione in morte di 
Guarino le seguenti cose 
che ed a Lionello» e a Gua- 
rino medesimo fan molto 
onore . 

Quid causae fuisse putatis ^ 
ut omnibus Italiae Principi" 
bus antecellere putaretur di* 
PUS Leonellus Aestensis, Leo* 
nellusìinquam^ Leonellus ille 
noster qui in corde meo seri" 
ptus est , quem impia fata 
terris tantum ostenderunt 9 
ncque ultra esse permiserunt, 
Cur tantum apud omnes na» 
tiones nomen invenit ? Gua^ 
Tini eruditione id factum estf 
qui eum ad Principatum re- 
ctissime composuerat , 
(i%j) Cod. I. II. 



fiaS) Ubi cum tirunculus de* 

certare incipias^ non erit in- 

commodum si ut pugiles it. 

bilis, vocibuSf ac nutibus ad- 

hortamur , sic te currentem 

veteranus ipse iuveroy fai- 

lendi aut inferendi ictus ra* 

tiones OS tenderò . Et qui per 

aetatem mores hominum muU 

torum et urbes vidi , viam 

quam tu quidem ingrederis 9 

ego vero jam ferme emeritus 

exeo 9 monendo , consulen* 

do 9 adhortando common^ 

stravero» aut certe confir" 

ma vero Non erit 

inutile si vel te vel alios 
per te iuniores senior instru» 
xero. etc. 

(129) Observatum est, Hie^ 
ronyme fili, non minus apud 
priscosf quam minorum na* 
tionemf ut quotiens res no" 
vas invadere contingit^ divi' 

no invitantur auxilio 

quanto id magis eum vert^y 
immortali et omnipotenti com» 
pleetendum est Deo etc. 
(i3o) Postea regem tuum . , . 
quasi terrenum Deum sic cO" 
leSf observabis, intueberisj ut 
in eum Deum colere « obsen» 
vare, intueri studeas, perga*. 
Scis enim Homerwn iUum 
poetarum Prineipem Reges 



lao 



Diotropheas appellare soìi^ 
tum , quasi divinitus enu- 
trìtos f et ad gubernandos 
mortales non minorem regum 
oc principum , quam rerum 
nostrarum curam amplexari 
oportere \fel ea ratione y quod 
regnantium mina, reliquo^ 
rum etiam cladem secum tra- 
hat est necesse y sicut in eo- 
rum incolumitate 9 rerum pu' 
hlicarum status, salusque re- 
posita est • 

(i3i) Jpsum ( nempe Prio- 
cipem ) sic ames , ut studium 
omne» cogitationes , operam 
suis commodis^ hpnori, laudi, 
gloriae dicasse videare , tuo^ 
rum ohlitus commodorum. Ita 
enim amare dicimur , cum 
alicui bene velimus ipsius 
gratia $ quem amemus etiam 
si nullam consequamur uti- 
ìitatem . 

(i3a) Quicquid igitur Guher* 
nantis edicto constitutum fuc 
rit 9 nulla cum molestia aut 
sussurris captandum erit , et 
aequis animiSf et hilan fron^ 
te comprobandum» . . . Quis 
enim ignorai, quaedam oc- 
culta ratione persaepe re 
gnis incidere, quae occulta 
quoque ratione a^ medicina 
curanda sunt > proinde taci-^ 



tis ea mentibus capessero 
conveniet ? 

33) Felim praeterea, ut cum 
JRegis aulam frequentes^ muU 
tiloquentiam vites ^ ad aus-* 
cultandum promptior, et ru» 
morum minimus » vel nullus 
potius aucupator , nuUusque 
alieni sermonis interpellator, 
Naturam vitae magistram 
optimam contemplare ^ quae 
dies noctesque patulas nobis 
fermavit aures : linguam ve* 
ro geminis labiorum ac deit" 
tium muris circumvallavit,per- 
indeutmaiorin tacendo^quam 
dictando usus osten datar . 
(134) Ulud etiam ad mo' 
derandae linguae pertinebit 
officium^ ut de absentibus 
ne male dicas , nec male di* 
centibus adsis » Mcdim nam* 
que 9 si detur optio $ ut de 
indignis bene dicas 9 quam 
de dignis male. Hoc enim 
aptum ad conciliandas omt- 
citi€u initium est 9 si de ab' 
sentibus ad praesentes lau^ 
dem proferas , qui cum ab» 
fuerint fde se quoque sperare 
idem poterunt, 
(i35> Vanda erit opera, ut 
colloquentium sermonem at» 
tentius capteSf et magnifi- 
care videare^ 
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fi36X2'tfm loqui cocperis^Cd' 
vebisy o Fili » ne soluta de tuis 
studiis verha faciens » cac" 
terorwn areificia nihil peìi" 
das, Quod hi faciunt qui se- 
nimium, ac sua ^feliementius 
amane . Sicuti nonnulli phi" 
losophantes venatorum, mi" 
liium^ rusticantium mores vU 
tamque contemnunt . Eo fit 
ut verbosi^ quasi sua in pos» 
sessione consiituti^ re/iquos 
excludant, Unde et res eorum 
invidiosas faciant f et odia 
caeterorum incurrant . 
(iS'^J Sit ergo tuus sermo 
seriuSf aut iocosis quidem de 
rebus ^ verum honestis , et ab 
omni oscenitate remotis ^ ne 
verha prae ' se feranC animi 
ifitium. Est enim lingua men- 
tis interpres ac nuntia. Nani 
qui vehementius aut crebrius 
in vini laudibus perstiterit , 
quis eum valde sobriurn iudi' 
care poterit ? Qui in pecu» 
niae aut quaestus crebra com^ 
mendatione versatur^ difficile 
mst hunc non avarum suspi» 
cari, 

(i38> Illud etiam et pruden- 
ti! et integri fuerit adole» 
scentis documentum , ut quic- 
quid dicturus facturusve sis » 
id ad principis et heri tui 



aures per^feniurum esse cre'^ 
das. Longas namque regi- 
bus aures y atque oculos esse 
nescius non es, 
(i3g) Ipsa autem facienda 
sic librato t ut si quis nego* 
ciò adiunctut est mefuSf de- 
sistas ; sin ubi in lucem ve» 
nerit , probatum iri sperave» 
ris , iilius actio tibi fugieii» 
da non erit, 

(140) Praeterea unum tibi 
praequc omnibus moneo . Si 
quem primas inter ministros 
et familiam partes habsre, et 
Regi gratiorem esse cernes t 
non modo non indigneris^ 
aut alla moderaris invidia 9 
verum illum konorifieìs prò» 
sequere verfns^ et omnibus ob» 
ser>fantia-e modis obsequere. 
(141J Ad haec ipse conten^ 
de j et, ut dicitur, manibus 
ac pedibus enitere y ut prò» 
bitate f morum suavitate 9 
fide ac diligentia excelleu" 
tioribus adaequeris, 
(142) Hoc enim pacto et ma* 
ioribus acceptus commenda^ 
tusque fies » cum eorum iudi» 
ciò assensor magis quam 
censor esse noscitaberis . 
(143^ Animo iam advertisse 
te non dubito^ ut varios mor» 
talium mores regalis aula, 

16 



à 



122 



sicuti mare pUcesy ferat HU 
va luscipiant . Ubi singulti^ 
ris fuerit prudentiae sic te 
omnibus off erre , ut alium 
vultUi alium verbis , nonnul* 
los arrisione > aliisque modis 
vendices^ tibique eoncilies, 
(144J Caeterunt Inter homi» 
nes sic distingues , ut cum 
reliquos quidem non asper^ 
neris 9 bonis convictu et con' 
suetudine utarii. Illos nani^ 
que non adversantes habebis^ 
hos autem adiutoreSf orato- 
resque comparabis, 
(14SJ Quod si nonnullos as* 
periores , aut propter novi» 
tatem elatiores reperire ui- 
deberis > cogitare ac nosse 
debcbis, nulla re alia tant^ 
opere leniti ac mitigari ai- 
peritatem et elationem sole» 
re 9 quam obsequìo et sub* 
missione 9 quam plerique hu" 
militatem nominant • 
(l^6j Hunc quasi antidotum 
praecipiendum estone vel eam 
colligas ( nempe iram)* vel 
colite tam in aliquod poeni* 
tendum evomas .... Quam 
quidem ad rem conducet sci" 
tum illud Athenodori .... 
Haud enim ignorabat grai^is 
homo 3 quod ira furor brevis 
estj cuiui cum primi fran» 



guntur impetusp inanes porr^ 
caeteri conatus efficiuntur, 
O47) De manu lucris ab il- 
licitis continenda praecipere^ 
fonasse superf^acuum duxe» 
ris praetertim qui ab ineun* 
tibus annis etc. 
048} Jllud tamen proponerfs 
non erit ab re, in omni a- 
ctione suscipienda laudis re^ 
portandae 9 quam argenti cor^ 
radendi 9 rationem potiorenh 
haberi debere* 

(149J Ego, fili 9 quae tuae fi* 
dei commi s sa fuerint9 sic in 
pectoris recessu condenda esse 
arbitrar 9 ut nulla vis , nulla 
iniuria , nulla solertia , nulla 
denique iactantia res libi 
ereditai excutiat . 
(iSo^ Plerique sunt 9 qui iu" 
venili quadam gloria et le^ 
vitatis aura ducti , ne parum 
multa scire videantur , quae 
norint effundunt » et ut ait 
Comicas 9 pieni rimarum huc 
atque illuc perfluunt etc. 
( i5i ) Occulta igitur et 
tacenda hisce viis optime 
continebis > primum quidem 
de his rationantibus aliis 
sermonem supprimes > aut 
aliorsum derivaveris ^ ne te 
inescantes , ut dicitur , au* 
cupentur. 
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(i5a) Tum laetUiamn ae tri' in laeta frontem gravitate 
stitiam moderabcriSf ut in re suitineas. 



moesta spem vultu simules , 
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